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sonali, si consideri 
che è riuscito a far sì 
che la Banca Medio-
lanum, di sua pro-
prietà, negli ultimo 
mesi del 2004 strin-
gesse un accordo 
con le Poste Italiane, 
per cui queste sono 
divenute sportelli 
ufficiali della Banca 
Mediolanum che, da 
un giorno all’altro, si 
è trovata quindi a 
disporre di ben 1-
4.400 sportelli sparsi 
in tutti i comuni, an-
che i più piccoli, 
dello stato italiano. 
E potremmo conti-
nuare ancora per un 
centinaio di pagine 
ancora per descrive-
re tutte le sue 
“mirabo lanti” im-
prese, che se fanno 
di lui un imprendito-
re assai discutile, 
certo non aumentano 
minimamente la sua 
statura di Premier, 
anzi il contrario 
 

Ebbene, per usare 
(Continua a pagina 2) 

di Euro)    

Egli, ancora è l’u 
nico leader-premier 
occidentale che de-
tiene il controllo di-
retto (in quanto pro-
prietario) delle tre 
reti televisive della 
Fininvest, ed il con-
trollo indiretto di al-
tre 3 (quelle Rai) in 
quanto come capo 
del governo ha fatto 
sì che nel CdA ci 
fossero solo uomini 
suoi; e nel settore 
della carta stampata 
è proprietario indi-
rettamente (tramite il 
fratello Paolo o tra-
mite la moglie, Mi-
riam Bartolini (alias 
Veronica Lario) ed 
altri sodali, di cui si 
è sempre circondato, 
almeno dell’80% 
delle testate quoti-
diane e periodiche. 
 

 (Per avere un’idea 
delle testate che de-
tiene, elenco aggior-
nato solo al 2002, 
cfr GL n.4, del 14 
ottobre 2002, pag 6., 
l’articolo 
del Prof. 
Domeni-
co De 
Simone). 
 

Ed anco-
ra, per 
n o t a r e 
come e 
q u a n t o 
s a p p i a 
d i s t i n -
guere gli 
a f f a r i 
dello sta-
to da 
q u e l l i 
suoi per-

Ormai il nostro 
“venditore di tappe-
ti”, il “vuò cunpra’” 
nostrano,  quello che 
“con fine eloquio” 
viene chiamato il 
“venditore di fumo”; 
quello che invece 
dovrebbe essere 
chiamato con il suo 
vero nome: “l’unico 
premier occidentale, 
facente parte del 
G8, che è il plurin-
quisito per antono--
ma-sia”, quello che 
è “il recordman de-
gli im putati assolti 
per decorrenza dei 
termini”, “l’iscritto 
al la P2 con tessera 
1816”, quello che 
non ha mai voluto 
rivelare chi gli ha 
fornito in realtà gli 
ingenti capitali die-
tro la facciata della 
Finanzoirungesel-
lschaft fur Residen-
zeb AG di Lugano¹ 
(capitali tanto ingen-
ti che sul finire dagli 
anni ‘60 permisero 
alla società Edil-
nord sas  -di cui 
Silvio Berlusconi 
era solo “socio 
d’opera” mentre la 
società svizzera 
era il “socioac-
comandante”- di 
portare il capitale 
sociale da 20 mi-
lioni a 2 miliardi 
(si consideri che 2 
miliardi del 1968,  
equivalgono nel 
luglio 2004 a ben 
33 miliardi, 520 
milioni e seicento-
mila lire, pari a 
17,311945 milioni 
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ironicamente una clas 
sica espressione otto 
centesca, questo 
“gentiluomo di anti-
co stampo e lignag-
gio” dopo aver fatto 
man bassa con le sue 
imprese di tutto ciò 
che gli si presentava 
dinanzi, e dopo esser-
si fat-to votare dai 
componenti della sua 
maggioranza una se-
rie infinita di “leggi 
ad personam” e, co-
sa principale dopo  
aver reso una burletta 
il “reato di falso in 
bilancio” -campo in 
cui le sue imprese 
detengono record 
non mondiali ma ad-
dirittura interplaneta-
ri- sta finalmente mo-
strando di essere ora-
mai al limite delle 
sue possibilità di fan-
tasia: neanche lui o-
ramai riesce più a 
credere in se stesso. 
E come avviene per 
tutti coloro che sof-
frono, patologicamen 
te, di un complesso 
di inferiorità e quindi 
mostrano al l’esterno 
spaventose manie di 
superiorità, quando si 
sentono in pericolo 
sfoggiano   un’aggres 
sività senza limite, 
un’insolenza, una si-
cumera che sarebbe 
stata degna di studi 
approfonditi di un 
Sigmund Freud, o di 
un Carl Jung, mo-
strando sempre più di 
meritare che gli si 
appronti una gabbia 
nel più importante 
zoo terrestre con il 
cartello che indica  
“pitecantropus semi 
erectus insipiens”. 
Dopo che nei giorni 
scorsi, tramite il suo 
preciso volere -de-
terminato dal ricatto 
continuo di Umberto 
Bossi (sa remmo cu-
riosi di sapere qual’è 

(Continua da pagina 1) l’arma ricattatoria di 
cui si avvale “l’inven 
tore” della Padania)- 
ha fatto approvare 
dai suoi “servi scioc-
chi” (a cominciare da 
Follini per finire a 
Fini) minacciandoli, 
forse, di fargli la pol-
trona di ministro o 
vicemistro, l’assurda, 
indecorosa, indecente 
“Modifica della Co-
stituzione”, mostran-
do chiaramente di 
aver perso il senso 
della realtà, e si pre-
sentandosi alla confe-
renza stampa indetta 
proprio per celebrare 
la “Riforma Costitu-
zionale” si è trovato 
ad affermare che la 
Sinistra è sicura di 
perdere le prossime 
elezioni politiche, per 
ché altrimenti non ci 
si riesce a spiegare 
come il leader del 
centro sinistra non 
riesca ad essere lieto 
delle grandi possibili-
tà che gli offrirebbe 
questa nuova costitu-
zione così vantaggio-
se per un premier. 
E’ proprio vero che 
“ciascun dal proprio 
cuor l’altrui misu-
ra”. 
Silvio Berlusconi è 
talmente accecato 
dalla sua sicumera 
che non riesce nep-
pure ad immaginare 
che possa esistere un 
individuo che vuol 
governare con la leg-
ge e non con la so-
praffazione. 
 

 Paura, ripetiamo che 
mostra in tutta la sua 
ampiezza quando af-
ferma  -come se fosse 
lui e lui solo a poter 
decidere- che un e-
ventuale referend-
dum” sulla “Nuova 
Costituzione” si potrà 
svolgere solo dopo le 
elezioni politiche del 
2006, e che lui tente-

rà in tutti i modi di 
o t tene re  questo 
“rinvio”. 
Lo fa solo perché te-
me infatti di presen-
tarsi all’importan-
tissimo appun tamen-
to elettorale (le poli-
tiche del 2006) con 
una fresca “boccia-
tura” in tasca e con  
l’e ventualità che la 
Lega con i suoi  Um-
berto Bossi, Roberto 
Calderoli, Roberto 
Maroni e Giulio Tre-
monti lo abbandoni-
no al proprio inevita-
bile destino. 
 

 E lui che già da oggi 
si sente sconfitto, no-
nostante recentissima 
nomina del “suo” 
Scelli (tuttora presi-
dente della CRI, non 
ancora dimissionari 
né sostituito), a co-
mandante dell’ “On-
da Azzurra”, non se 
la sente di correre 
anche il rischio di 
“separarsi” da Bossi. 
 

Altro segno non della 
sua paura, ma addirit-
tura del folle terrore 
che gli attanaglia le 
viscere è dimostrato 
dal fatto che, dimen-
tico della sua “urlata” 
dichiarazione in cui 
affermava che non si 
sarebbe impegnato 
personalmente in 
queste regionali, do-
po che “er ducetto de 
Roma”, l’attuale pre-
sidente della regione 
Storace ha visto mi-
seramente fallire i 
suoi tentativi di libe-
rarsi della Mussolini, 
ha dichiarato che “… 
se il Polo dovesse 
perdere il Lazio, Ber-
lusconi dovrà cedere 
palazzo Chigi a Ro-
mano Prodi …” il  
Silvio ciarlatano ha 
deciso di presenziare 
al comizio di chiusu-
ra di Storace a Roma. 

(Continua a pagina 17) 

Dentro le proposte di riforma 
della costituzione, che rischiano 
di far precipitare il nostro paese 
al di fuori della democrazia, 
molti commentatori di destra vo-
gliono intravedere un equilibrio 
che, se confermato, ne ridurreb-
be la pericolosità. 
 

E’ vero, essi affermano, che da 
una parte ci sarebbe un cedimen-
to alla così detta “devolution” 
che espone il paese alle disugua-
glianze territoriali ed alla frattura 
permanente fra nord e sud, ma 
dall’altra ci sarebbero i poteri 
concessi in esclusiva al governo 
centrale ed al suo premier, che 
ne controbilancerebbero gli ef-
fetti. 
 

Senza alcun pudore viene cioè 
affermato che queste riforme 
della costituzione sanciscono il 
riconoscimento di uno scambio 
di poteri di ricatto fra Bossi e 
Berlusconi, messo a punto dalla 
mediazione di Tremonti. 
 

E’ stato quest’ultimo infatti a 
riallacciare i rapporti fra i due 
alla ricerca di un equilibrio fra 
due ricatti. 
 

Da una parte viene elevata la 
Padania ad entità politica auto-
noma, capace anche di condizio-
nare il potere centrale e costrin-
gerlo a continui compromessi, 
dall’altra  viene data mano libera 
al potere centrale di soffocare 
tutte le altra autonomie a partire 
da quelle delle più alte istituzio-
ni, compreso il Parlamento, per 
finire a quelle territoriali. 

(Continua a pagina 3) 
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Dialogo sul disastro 
 

di Nicola Tranfaglia (www.unita.it) 

sultati elettorali per 
la Camera dei depu-
tati.  
Può chiedere che la 
Camera dei deputati 
si esprima con prio-
rità su ogni altra pro-
posta.  
In caso di voto con-
trario, il Primo mini-
stro rassegna le di-
missioni e può chie-
dere lo scioglimento 
della Camera dei de-
putati (art.94).  
E può nominare e 
revocare i ministri 
senza nessun con-
trollo da parte del 
Capo dello Stato. 
 
B 
Ma non é possibile 
che la riforma dica 
proprio così.  
Se si toglie la fiducia 
del parlamento per 
far agire il governo, 
quali poteri ha il par-
lamento per limitare 
i poteri dell'esecutivo 
?  
E se il primo mini-
stro può sciogliere la 
Camera quando gli 
vota contro, non 
spingerà i parlamen-
tari a votare sempre 
per le sue proposte ?  
Ma le cose sono sem 
pre andate così ? 
 
A: Mi stupisce che 
tu mi faccia questa 
domanda.  
Non sai che l'attuale 
costituzione dà al 
Presidente della re-
pubblica il potere di 
nominare il primo 
ministro con un giu-
dizio che é di valuta-
zione della situazio-
ne politica e della 
maggioranza parla-
mentare che si può 
formare ? 
Non sai che oggi 
spetta al Capo dello 

Stato, e non al primo 
ministro, sciogliere il 
parlamento se un go-
verno viene battuto e 
il parlamento non é 
in grado di formare 
una nuova maggio-
ranza ? 
  
B. No, ti confesso 
questo non lo sape-
vo.  
A scuola nessuno mi 
ha spiegato la costi-
tuzione vigente e al-
l'università non se-
guo studi storici o di 
diritto.  
Se il primo ministro 
ha tutti i poteri fissati 
dagli articoli 92 e 94, 
che cosa ci sta a fare 
il presidente della 
Repubblica: come si 
fa a rappresentare 
l'unità nazionale e a 
presiedere i massimi 
organi costituzionali 
se non si dispone di 
nessun potere e ci si 
limita a fare soltanto 
atti dovuti, di tipo 
notarile?  
 
A.  
Vedo che arrivi an-
che tu a tirar queste 
conseguenze. Ma la 
riforma non si ferma 
qui. 
All'attuale bicamera-
lismo più o meno 
“perfetto” che ha ca-
ratterizzato la costi-
tuzione del 1947 e 
che é stato a lungo 
criticato in quanto 
espressione di un 
modello di stato uni-
tario piuttosto che 
federale si sostituisce 
un senato cosiddetto 
federale “al quale 
vengono conferite 
addirittura funzioni 
decisionali finali nei 
confronti della Ca-
mera per le leggi 

(Continua a pagina 16) 

Dialogo tra un costi-
tuzionalista e un gio-
vane ignaro di storia 
e di diritto. 
 
Il giurista (A) 
Puoi  dedicarmi 
un’ora del tuo tem-
po?  
Vorrei parlarti di una 
legge costituzionale 
che sta per essere 
approvata per la se-
conda volta dal Se-
nato nel silenzio.  
Nel silenzio di tutti 
gli italiani che ne 
hanno sentito parlare 
assai poco, se si e-
scludono gli annunci 
del governo e alcuni 
articoli apparsi, per 
lo più, sulla stampa 
di opposizione.  
È una riforma che 
riscrive o emenda in 
profondità 43 articoli 
degli 85 che formano 
la seconda parte del-
la costituzione. 
 
Il giovane (B) 
D'accordo.  
Per un'ora almeno 
non parleremo sol-
tanto dell'Iraq, del 
Papa che non sta be-
ne, delle comparsate 
di Berlusconi su tutti 
i canali televisivi. 
Sarà quasi una libe-
razione ! 
 
A  
Il primo aspetto che 
vorrei sottolineare 
sono i poteri del pri-
mo ministro previsti 
dalla riforma. 
È eletto direttamente 
dagli elettori in col-
legamento con l'ele-
zione dei candidati 
alla Camera dei de-
putati (art.92), é e-
sente dalla fiducia 
del parlamento ed é 
nominato dal presi-
dente della repubbli-
ca sulla base dei ri-

 

Per di più non è esatto prevedere 
che con queste riforme sia possi-
bile solo a Berlusconi ricattare il 
Parlamento.  
 

Questo ricatto si rende possibile 
anche alla Padania, attraverso 
Bossi, essendo i due costretti a 
concordarlo.  
 

Senza concordare con Bossi la 
sottomissione del Parlamento, 
non si sarebbe via libera per Ber-
lusconi.  
 

La Lega Nord è l’unica forza del 
centro destra in grado di resistere 
a Berlusconi in un pressing con-
tro il Parlamento, in virtù degli 
strumenti che essa si è garantiti 
con la “devolution”.  
 

Nessuno degli altri attuali alleati 
di Berlusconi, partiti e singoli 
parlamentari, è in grado di resi-
stere di fronte alla sua minaccia 
di finire tutti a casa, se non ven-
gono votate le sue proposte.   
 

Nessuno di loro può tenergli te-
sta, ma Bossi sì. 
 

 Se tutto non è concordato con 
Bossi al fine ovviamente di otte-
nere la sua parte di vantaggi, il 
ricatto non funziona.  
 

Anzi, potrebbe addirittura funzio-
nare un ricatto alla rovescia, es-
sendo Bossi in condizione di far 
cadere Berlusconi senza temere 
ritorsioni, con perdite di peso, 
nelle eventuali successive elezio-
ni.        
 

Ecco i termini del nefasto sodali-
zio del reciproco ricatto, firmato 
da  Barlusconi e Bossi e custodi-
to da Tremonti.  
 

Sarebbe destinato così a finire 
nelle mani di questo sodalizio del 
malaffare politico, l’avvenire del 
nostro paese, se esso fosse in gra-
do di operare senza ostacoli. 
 
Ma per fortuna gli ostacoli ci so-
no e cominciano a sorgere anche 
al di là del centro sinistra.  
 

Nelle imminenti elezioni regio-
nali si manifesteranno con evi-
denza, e tanto più si manifeste-
ranno nel referendum confermati-
vo delle proposte di riforma.  

(Continua da pagina 2) 

La banda dei tre 
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ed avrà, insieme, il po-
tere di scioglierla quan-
do gli piacerà. Ciò che 
in conclusione la rifor-
ma costituzionale realiz-
za  -per giunta non subi-
to ma, tanto per accre-
scere la confusione, in 
varie tappe scaglionate 
nel tempo-  sarà un in-

crocio contraddittorio e 
micidiale di accentra-
mento e decentramento, 
all'insegna dell'istituzio-
nalizzazione della para-
lisi e dell'apoteosi del 
ricatto.  
Del resto è solo per il è 
ricatto continuo e mi-
naccioso della Lega che 
l'onorevole Berlusconi e 
la destra hanno dato il 
via a un progetto simile. 

 
E’ esclusivamente, cioè, 
per il proprio immediato 
tornaconto politico che 
il presidente del Consi-
glio e altre forze della 
sua maggioranza, che al 
pari,di lui non hanno 
mai manifestato alcun 
interesse per il fede-

ralismo, e anzi sono ide-
logicamente ai suoi an-
tipodi come Alleanza 
Nazionale, lo hanno im-
provvisamente abbrac-
ciato, accettando così 
cinicamente di mettere 
mano al disfacimento 
del Paese. 
Perché di questo si trat-
ta: la riforma della Co-
stituzione voluta dal go-
verno e dalla sua mag-

gioranza costituisce for-
se il più grave pericolo 
che l'unità italiana si 
trova a correre dopo 
quello terribile corso 
sessant'anni orsono nel 
periodo seguito all'armi-
stizio dell'8 settembre. 
Mentre in misura altret-
tanto forte sono in peri-
colo la funzionalità e 
l'efficienza della dire-
zione politica dello Sta-
to da un lato, e dall'altro 
alcuni valori di fondo 
della nostra convivenza, 
non più garantiti da una 
tutela pubblica affidabi-
le. 
Di fronte a questa pro-
spettiva inquietante, non 
ci sembra che abbia 
molto senso unire la no-
stra voce al coro di 
quelli che, sia pure con 
qualche ragione, metto-
no sotto accusa le re-
sponsabilità anche della 
sinistra per aver aperto 
la  porta al disastro at-
tuale approvando, con 
una ristrettissima mag-
gioranza, le modifiche 
del Titolo V della Costi-
tuzione nella scorsa le-
gislatura.  
Anche nelle responsabi-
lità c'è una gerarchia, e 
oggi quello che appare 
in modo indiscutibile è 
il primo. posto guada-
gnato dalla destra e dal 
suo capo nella corsa a 
fare il male del Paese.  
Per realizzare il misfatto 
hanno bisogno però del 
consenso dei cittadini 
nel referendum confer-
mativo da qui ad un an-
no o quando sarà: ve-
dremo allora se gli ita-
liani sono davvero stan-
chi di avere una Costitu-
zione e una patria. 
Ecco come cambia la 
Carta fondamentale 
♦ 

È impossìbile nascon-
dersi la gravità di quan-
to è accaduto ieri aI Se-
nato. Dopo la Camera, 
infatti, l'assemblea di 
Palazzo Madama ha ap-
provato definitivamente 
in prima lettura una ri-
forma della Costituzio-
ne italiana che distrugge 
alcuni aspetti caratteriz-
zanti dell'organizzazio-
ne dello Stato repubbli-
cano e modifica in pro-
fondità il funzionamen-
to dei massimi organi 
del suo potere politico 
nonché lo schema dei 
1oro rapporti. 
Il panorama delle rovine 
è presto descritto.  
Viene estesa a dismisu-
ra, anche a campi deli-
catissimi come quello 
dell'istruzione e della 
sicurezza pubblica, la 
capacità legiferatrice 
delle Regioni: lo Stato 
centrale mantiene sì for-
malmente l'esercizio di 
un potere d'interdizione, 
ma in misura attenuata e 
così ambigua che l'uni-
co risultato prevedibile 
è una crescita esponen-
ztale del contenzioso 
Stato- Regioni, già oggi 
ben oltre il limite di 
guardia.  
Nell'ambito del potere 
centrale, poi, la fine del-
l'attuale bicameralismo 
perfetto serve ad instal-
lare un Senato di nuovo 
tipo  -presentato come 
«federale» ma in realtà 
non eletto in rappresen-
tanza delle Regioni in 
quanto tali, e con com-
petenze ridotte rispetto 
ad una vera camera po-
litica-  e una Camera dei 
deputati sovrastata da 
un primo ministro elet-
to: dal popolo ma che, 
in barba ad ogni logica 
costituzionale, potra a 
certe condizioni essere 
sfiduciato dalla stessa 

 

LA  PATRIA  PERDUTA 
 

ERNESTO GALLI DELLA LOGGIA (www.Corriere.it)  
24 marzo 2005—Editoriale, apertura 1ª pagina  

Il professore Ernesto Galli Della Loggia u-
no dei più noti politologi italiani, editoriali-
sta, da anni del Corriere della Sera. 
Si è sempre caratterizzato per il suo essere 
un “centrista”, “liberal-moderato”, un “go-
vernativo”.  Per tali motivi il suo editoriale 
appare ancor più violento e determinato. 
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do sa la notizia.  
 

Da Brissago, fa sapere: 
«Mi sono commosso, 
ma mi sono anche gi-
rati i c... perché volevo 
essere lì, in aula, à 
parlare. Ma la partita 
non è ancora chiusa. 
Serve anche il federa-
lismo fiscale». 
All'agognato traguardo 
ora mancano solo due 
letture delle Camere, 
oltre al referendum con-
fermativo.  
«Sia ben 
chiaro  -
dice Cal-
deroli- il 
“referen-
dum” lo 
chiediamo 
noi, non 
certo le 
sinistre».  
Che ieri in 
Parlamento 
h a n n o 
sventolato 
il tricolore. 
«Ipocriti, 
in piazza 
hanno la 
falce e il 
martello . 
lo il mio sole delle Alpi 
lo metto dentro e fuo-
ri».  
Ma non è giorno di rab-
bia, anche se a chi con-
testa l'annacquamento 
della devolution qualcu-
no anche dentro il Car-
roccio), risponde a mu-
so duro: «Ma non san-
no neanche cosa c'è 
scritto, sono minus ha-
bens o hanno problemi 
perché li picchiano».  
L'importante è aver por-
tato a casa la devolu-
tion, anche contro l'o-
struzionismo.  
«Pagliacci, l'opposizio-
ne vera l'hanno fatta i 
verdi, gli unici sempre 
presenti».  

A Calderoli scivola ad-
dosso anche la querela 
della Forleo  -«O si-
gnùr, ma che senso ha 
che mi giudichi un ma-
gistrato, è come chie-
dere all'oste se il vino 
è buono»- e pensa piut-
tosto al futuro. 
 

«Non si può lasciare 
libero il guinzaglio di 
Prodi, lo seguirò per-
sonalmente, così come 
mi occuperò dei fore-

stali. Del 
resto l'u-
nica dif-
ferenza è 
che loro 
il callo 
ce l'han-
no sulle 
mani, lui 
sulla lin-
gua». 
 

Ma, più 
che Pro-
di, è la 
coalizio-
ne a pre-
occupare 
Caldero-
li.  
 

«Ne ho 
p a r l a t o 

con Berlusconi, abbia-
mo pensato a una 'task 
force’ sulla comunica-
zione con chi è stato in 
trincea finora».  
I ministri rimarranno 
tutti fino al 2006, con-
cede. Ma poi aggiunge: 
«Certo, c'è chi è da 
dieci e chi è meglio va-
da a fare qualcos'al-
tro».  
Calderoli ha intenzione 
di mettere su un labora-
torio tecnico-politico in 
vista del 2006. 
«Tipo i saggi di Loren-
zago. Dicevano che e-
ravamo ridicoli e inve-
ce abbiamo trovato la 
soluzione». 

Ottenuto. il federalismo, 
ora c'è da capire che di-
rezione prenderà la Le-
ga.  
L'eurodeputato Matteo. 
Salvini ha già le idee 
chiare: «La battaglia 
per la devolution co-
mincia ora. Ri-
cordiamoci che le Re-
gioni sano. state messe 
nella Costituzione nel 
'45 e applicate negli 
anni '70».  
E poi c'è da stare attenti 
all'Europa: «Perché se 
da Roma i  poteri pas-
sano a Milano e poi 
arriva Bruxelles a por-
tarseli via, vuol dire 
che ci hanno. fottuto 
vent'anni di lavoro».  
Non a caso la prossima 
sortita pubblica di Bassi 
sarà proprio a Strasbur-
go. 
Per la battaglia sui dazi, 
certo, ma anche per pro-
testare contro il «su-
perstato europeo» che 
mette a rischio il federa-
lismo.  
«Si passerebbe da un 
centralismo all'altro -
conferma Roberto Cota- 
dobbiamo puntare i 
piedi per essere padro-
ni a casa nostra».  
 

Per, ora, però, la Lega si 
gode i risultati ottenuti.  
«Peccato che non c'era 
Umberto  -sospira Cal-
deroli- però ci sono al-
tri due passaggi parla-
mentari, magari riu-
scirà a esserci».  
 

Nel frattempo il Senatùr 
festeggia a Brissago. 
«Venerdì vado a tro-
varlo  -dice il ministro- 
gli porterò un altro 
regalo di Pasqua». 
♦ 

E’ il mio regalo di Pa-
squa, dice Roberto Cal-
deroli, il vero trionfato-
re della giornata, che 
dopo essersi preso del 
ricattatore e del fingito-
re per le dimissioni mi-
nacciate e dopo aver 
ricevuto le dolorose 
bacchettate del Senatùr, 
si porta a casa il sì tanto 
atteso, approdo di un 
lungo percorso comin-
ciato molti anni fa a Va-
rese e giunto a conclu-
sione proprio nell'odiata 
Roma.  
«C'è stato bisogno di 
una coincidenza plane-
taria  -dice il ministro- 
per arrivare fino in 
fondo».  
Ma Saturno e Giove a 
parte «le mie dimissio-
ni sono state indispen-
sabili per sconfiggere i 
poteri forti. Ci hanno 
provato con i trucchet-
ti,ma ho studiato e li 
ho fregati: se la sono 
presa sui denti» dice 
soddisfatto.  
 

Una vittoria della. Lega, 
ma anche personale.  
«Macché, avevo preso 
un impegno con l'Um-
berto e l'ho rispetta-
to».  
E pazienza se il Senatùr 
lo ha pubblicamente 
sconfessato.  
Se la ride: «Certo, co-
me ha riso lui l'altro 
giorno a chi gliene 
chiedeva conto. Um-
berto ha una capacità 
strategica bestiale, è 
stata una bella da-
rambola di sponda, io 
a fare la parte del cat-
tivo, lui a tenere unita 
la coalizione. Un colpo 
al cerchio e uno alla 
botte». 
Bossi, intanto, è «gasa-
tissimo», tanto che gli 
cade la forchetta quan-

Calderoli: io e Umberto, un gioco di sponda 
 

«Dopo il 2006 alcuni ministri dovranno cambiare lavoro».  
Bossi: mi sono commosso, avrei voluto esserci» 

 

di Alessandro Trovino (www.corriere.it, 23.03.2005, pag 2)    
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Interista al Senatore a Vita Giulio Andreotti 
 

Questa riforma è pericolosa, mi batterò  
per abrogarla 

 

di Goffredo de Marchis (www.repubblica.it) 

Resta il dato di una pro-
fonda riforma della Co-
stituzione approvata a 
maggioranza.  
«Guardi, rischio di es-
sere un po' senti-
mentale. Ma ricordo 
che all'assemblea co-
stituente. si lavorò 
sempre in un clima di 
grande collaborazione. 
Anche dopo che, alla 
metà del 1947, si rup-
pe la maggioranza di  
governo e i socialisti e i 
comunisti andarono 
all'opposizione. Questo 
non impedì, alla fine 
dello stesso anno, di 
approvare il testo defi-
nitivo quasi all'unani-
mità varando una Co-
stituzione che ha con-
sentito grandi trasfor-
mazioni al nostro Pae-
se. Senza mai mettere 
in discussione le regole 
democratiche e la leal-
tà verso i cittadini». 
 

Solo sentimentalismo o 
anche critiche di meri-
to?  
«Ci sono molte cose 
che non mi piacciono. 
a cominciare dai nuovi 
poteri del presidente 
del Consiglio che coin-
cidono con lo svuota-
mento del ruolo del 
Quirinale. Il vecchio 
equilibrio ha funziona-
to molto bene, con per-
sonalità diverse e con 
maggioranze diverse. 
Adesso invece c'è il 
premierato, un termi-
ne che non si trova in 
nessun vocabolario». 
 

Non le piace la parola o 
il concetto che esprime?  
«Entrambe le cose. 
Qualcuno si è voluto 
costruire questo pre-
mierato su misura, ma 
tra un anno il colore 
della maggioranza po-

trebbe essere diverso. 
Ecco perché non capi-
sco l'entusiasmo del 
centrodestra...». 
 

Quali sono gli altri punti 
«pericolosi» ? 
«Il potere di sciogli-
mento. Può diventare 
un'arma di ricatto nei 
confronti delle Camere 
e i parlamentari po-
trebbero cadere nella 
tentazione di dare 
sempre una prova 
d'appello, per non an-
dare a casa. Non mi 
convince nemmeno la 
rinuncia al bicamerali-
smo perfetto. Era un 
modo per evitare i col-
pi d'umore per mette-
re il voto in aula al ri-
paro dai momenti di 
euforia o di depressio-
ne. Adesso invece il Se-
nato è svuotato». 
 

La sua conclusione qual 
è ? 
«Che allentare un e-
quilibrio efficace e ga-
rantista come quello 
della nostra Costitu-
zione può essere pe-
ricoloso per il domani. 
Io non credo che sia 
questa la volontà di 
D'Onofrio e di nessun 
altro. E non penso che 
il testo uscito ieri dal 
Senato sia eversivo. 
Però il capo ufficio 
stampa di don Sturzo 
ha ricordato che il 28 
ottobre del '22 il 
leader del Partito po-
polare disse: "Con 
trenta deputati, che 
possono fare questi fa-
scisti ?". nvece fu l'ini-
zio della fine». 
 

C'è la via d'uscita del 
referendum. Lei lo so-
sterrà ? 
«Si dovrebbe fare per 
parti separate, come 

quello sulla feconda-
zione. Prendiamo il 
Senato federale: per 
me è discutibile, ma si 
può fare. La concen-
trazione dei poteri del 
primo ministro, inve-
ce, va contrastata». 
 

Promuoverà i comitati 
per il NO ?   
«Io devo pensare più 
all'altro mondo che a 
questo, anche se la ri-
forma trasferisce i se-
natori a vita alla Ca-
mera e per me sarebbe 
un ringiovanimento. 
Comunque prenderò 
posizione. farò delle 
iniziative, non c'è dub-
bio». 
  

Anche accanto a Prodi e 
all'Unione ?  
«Ci possono essere 
quelle che Moro chia-
mava convergenze pa-
rallele». 
 

Ha vinto la Lega, questo 
è certo. 
«Ha vinto l'ultimatum 
di un partito. C'è un 
precedente, nel '53, 
quando si discuteva la 
riforma elettorale. Il 
deputato comunista 
Scoccimarro propose 
di ridurre il premio di 
maggioranza dei due 
terzi proprio perché 
con due terzi si poteva 
cambiare la Costitu-
zione senza referen-
dum. De Gasperi era 
d'accordo. Ma Saragat 
gli mandò, un bigliet-
to-ultimatum: "Non 
mollare". Finì che il 
premio non scattò». 
 

La vedova Pertini ricor-
da le leggi fasciste del 
'25. E un collegamento 
corretto ? 
«Chi ha vissuto da vi-

(Continua a pagina 7) 

«Il 23 marzo, tanto 
tempo fa, era festa 
perché si celebrava la 
fondazione del Fascio. 
Ma per carità, ogni ri-
ferimento al presente è 
puramente casuale...».  
Una coincidenza, certo. 
Lo stesso giorno il Se-
nato approva la riforma 
costituzionale del Polo e 
il giudizio di Giulio An-
dreotti è severissimo: 
«Può essere un perico-
lo».  
Nella condannadel sena-
tore a vita, quel richia-
mo al regime non è iso-
lato.  
Ora, però, comincia u-
n'altra battaglia, il refe-
rendum. «Non so se a-
derirò forlmalmente ai 
comitati per il NO -di-
ce Andreotti- Ma pren-
derò posizione contro 
questa riforma; farò 
delle iniziative in coe-
renza con il voto al Se-
nato». 
 

Con Prodi, con il cen-
trosinistra ?  
«Si possono realizzare 
quelle che Moro chia-
mava convergenze pa-
rallele». 
 

Non ha preso la parola 
in aula per la dichiara-
zione di voto. Un segno 
di disprezzo verso la 
riforma ? 
«Questo no. La verità 
è che per il gruppo 
delle autonomie parlo 
sempre io. StavoIta 
era giusto che interve-
nisse un altro senatore. 
Comunque, ho votato 
contro mentre ho visto 
che tutto il centrosini-
stra lasciava in aula. 
Così il risultato è stato 
tanti "sì" e pochissimi 
"no". Una mossa che 
non ho capito». 
 



 

Le alte e nobili ragioni 
della modifica alla Co-
stituzione antifascista e 
agli ordinamenti della 
Repubblica Italiana nata 
dalla Resistenza e dalla 

vittoria sul nazifascismo 
sono riassumibili in due 
punti (su tanti): la rea-
lizzazione del "patto 
notarile" tra Bossi e 

Berlusconi per una se-
cessione mascherata da 
"pseudofederalismo" 
(da giocarsi al Nord co-
me vittoria politica 
"leghista") e lo sman-
tellamento dello Stato di 
Diritto, con inevitabili 
ricadute sullo Stato So-
ciale, fondato su equili-
bri e contrappesi demo-
cratici tra i vari "verti-
ci" e "istituzioni" della 
Repubblica, con la con-
figurazione di uno Stato 
Autoritario basato sul 
potere fortissimo del 
"Premier" e sull'inde-
bolimento (o la soppres-
sione?) delle Garanzie 
democratiche e degli 
equilibri tra le Istituzio-
ni della Repubblica.  
Qualche decennio fa si 
sarebbe parlato di golpe 
antidemocratico, anche 
se a prefigurarlo fossero 
state "forze politiche de 
mocratiche e antifasci-
ste".  
E la mobilitazione pos-
sente delle forze della 
democrazia avrebbe 
sventato sul nascere 
qualsiasi velleità antico-
stituzionale.  
Oggi, invece, dove sono 
e come si "muovono" i 
leader nazionali dell'op-
posizione ? 
 
A parte Romano Prodi 
(che parla di "dittatu-
ra" in maniera aperta e 
chiara) e Antonio Di 

Pietro (che da sempre 
richiama allo "sforzo u-
nitario" per contrastare 
la deriva del regime 
mass-mediatico e del 
monopolio dell'Informa-
zione piduista), cosa di-
cono e, soprattutto, cosa 
fanno i leaders dei parti-
ti maggiori ? 
E vero che ci sono le 
Elezioni regionali tra 
una settimana e si spera 
tutti di dare il colpo di 
grazia al "liftato unto 
del Signore", ma se non 
si "volta pagina" nel-
l'approccio e nella riso-
luzione dell'urgente que 
stione dell'Informazione 
di regime (sempre più 
totalitaria e arrogante) e 
nella creazione sul terri-
torio di centinaia e di 
migliaia di "Comitati e 
Coordinamenti per Sal-
vare la Costituzione e 
la Democrazia antifa-
scista", avremmo perso 
l'ennesima occasione 
per "liberarci" di un'a-
nomalia unica al mondo 
e di una "minaccia 
mortale" per il futuro 
"sereno e democratico" 
del nostro Paese.  
 
Con un serio e sempre 
più realistico "rischio" 
per la "convivenza civi-
le". 
 

♦ 
 

C'è ancora chi si illude 
di trovarsi in un sistema 
"democratico" e di 
"Diritto Costituziona-
le".  
Riporto alla memoria 
dichiarazioni di autore-
voli esponenti del cen-
trosinistra circa la "di-
sputa" sull'esistenza o 
meno di un "regime 
berlusconiano" in Ita-
lia: "Berlusconi non 
bisogna demonizzarlo 
... Berlusconi ha vinto 
democraticamente le 
elezioni ... con le televi-
sioni non si vincono le 
elezioni ... le inchieste 
della Magistratura fan-
no il gioco del Cavalie-
re".  
Infatti nessuno parla 
dell'indagine e dell'ulti-
mo capo d'imputazione 
al presidente del Consi-
glio per l'inchiesta sui 
"diritti televisivi" di 
Mediaset con la corru-
zione dell'avvocato Da-
vid Mills !  
E se in qualsiasi altro 
Paese al mondo ci si sa-
rebbe "lacerati" sul de-
stino del governo, in I-
talia si "approva" in 
cinque (dicasi cinque) 
ore di dibattito parla-
mentare la "Costituzio-
ne di Lorenzago", frut-
to di ruspanti "partite di 
tresette o di scopone tra 
i "costituzionalisti" 
Tremonti, D'Onofrio, 
Calderoli e Nania !” 
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Il  golpe  del  23  marzo 
 

Salvare la Costituzione e la Democrazia antifascista per liberarci di un'anomalia unica al mondo 
e di una minaccia mortale per il futuro sereno e democratico del nostro Paese 

 

di Eduardo Rina (WWW.CENTOMOVIMENTI.COM) 

altissimo arbitro e di 
garante del sistema. 
Ma il sopruso era già 
avvenuto nel 2001, 
quando nella scheda si 
scrissero i nomi dei 
candidati premier. Lì 
Ciampi avrebbe dovu-

to chiedere a Bobbio e 
Bo. due personalità 
fuori dai giochi di riaf-
fermare che la Costi-
tuzione è quella che è e 
non si tocca. In queste 
cose o si è molto rigo-
rosi o gli scivolamenti 

diventano sempre più 
pericolosi rendendo il 
sistema ingestibile». 
 

Goffredo de Marchis 
(www.repubblica.it) 

cino l'esperienza del 
Quirinale si sente toc-
cato da questa rifor-
ma, lo capisco. Gli at-
tuali poteri danno al 
presidente della Re-
pubblica il ruolo di un 

(Continua da pagina 6) 

Questa riforma è pericolosa, mi batterò per abrogarla 

Il cavalier “bellachio-
ma” come con spiri-
tosamente lo chiama 
Marco Travaglio, al-
le Conferenza Stam-
pa in cui ha dichiara-
to: che non si riesce a 
spiegare come il 
leader del centro si-
nistra non riesca ad 
essere lieto delle 
grandi possibilità che 
gli offrirebbe questa 
nuova costituzione 
così vantaggiose per 
un premier. 
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La notte della Repubblica 
 

La resistibile ascesa di uno smisurato padrone senza qualità 
 

di Raniero La Valle (www.liberazione.it)  

struita attraverso l'in-
contro di tutte le culture 
democratiche del Paese.  
 

Se l'attacco conseguirà 
il suo fine, le lettere dei 
condannati a morte del-
la Resistenza italiana ed 
europea, saranno state 

scritte invano.  
 

Affinché la notte nella 
quale i popoli europei 

erano caduti non avesse 
a tornare, quelle vittime 
non proclamavano idea-
li astratti di giustizia e 
di libertà, ma invocava-
no che se ne stabilisse 
la condizione -la demo-
crazia- che vuol dire 
poteri distribuiti, parte-

cipati, diffusi, istituti di 
garanzia, rappresentan-
ze pluralistiche; di que-

sto è fatta la seconda 
parte della Costituzione 
oggi stracciata; i valori, 
le libertà, i diritti, hanno 
infatti bisogno di stru-
menti, di istituzioni che 
li tutelino e li realizzi-
no; perciò la norma co-
stituzionale dice che è 

compito della Repub-
blica rendere effettiva 
l'eguaglianza dei citta-
dini e rimuovere gli 
ostacoli economici e 
sociali che impedisco-
no il pieno sviluppo 
della personalità di 
ciascuno.  
 

Questa è l'antropolo-
gia della Costituzione.  
 

Quando il costituente 
Lelio Basso propose 
ad Aldo Moro questa 
formulazione dell'art. 
3, gli disse: questo per 
noi è il socialismo.  
Moro studiò la propo-
sta, e poi gli rispose: 
chiamatelo come vo-
lete, ma proprio que-
sto è ciò che anche 
noi vogliamo.  
 
Il voto del Senato tra-
volge questo ordina-
mento e dà inizio alla 
notte della Repubbli-
ca. 
È chiaro che sarà il 
popolo, in ultima i-
stanza, a difenderla.  
Ma occorre che esso 
non sia lasciato solo 
sen za leadership, in 
questa sacrosanta bat-
taglia che culminerà, 
dopo un altro passag-
gio parlamentare, nel 
referendum contesta-
tivo.  
 

Solo allora sarà deci-
so, col voto, se davve-

ro alla Repubblica sarà 
staccata la spina.  
 

♦ 

Meno male che ci sono 
le vedove.  
 

Sulla sovversione istitu-
zionale votata mercole-
dì dal Senato ha parlato 
la vedova di Sandro 
Pertini, "il presidente 
più amato dagli italia-
ni", che certamente a-
vrebbe bloccato questa 
controriforma con un 
messaggio alle Camere 
prima che arrivasse a un 
voto decisivo. 
 

Sua moglie, Carla Vol-
tolina, ha fatto l'unico 
paragone appropriato 
che è quello tra la nuo-
va Costituzione e le 
"leggi fascistissime del 
'25"; e Giulio Andreotti 
ha ricordato che il 28 
ottobre del 1922 Luigi 
Sturzo avrebbe detto: 
«con trenta deputati, 
che cosa possono fare 
questi fascisti ?»; e in-
vece fu l'inizio della fi-
n e .  
 

Il fascismo è stato dun-
que esplicitamente evo-
cato dopo il voto del 
Senato sul nuovo testo 
costituzionale che stra-
volge la forma repubbli-
cana dello Stato e in-
staura la potestà diretta, 
immediata e incondizio-
nata del Primo Ministro.  
 

La resistibile ascesa di 
uno smisurato padrone 
senza qualità comincia 
qui.  
 

Il fascismo padano ha 
colpito ancora.  
 

La prima volta travolse 
un fragile regno liberal-
moderato che era alle 
prime armi della demo-
crazia di massa; questa 
volta, per mano della 
Lega, attacca la Repub-
blica democratica, nata 
dalla Liberazione e co-

Tra tanti reality e tanti pomeriggi interamente 
dedicati alle fidanzate degli uomini ricchi e 
potenti, non c’è quasi spazio in tv per 
l’informazione scientifica.  
Per fortuna su Raitre alle 14,50 va in onda il 
tg Leonardo, anche se purtroppo dura solo 10 
minuti.  
Ieri per esempio ci ha fatto sentire la voce di 
Martin Rees, un luminare di Cambridge, se-
condo il quale la nostra specie (detta umana) 
ha solo il 50 % delle possibilità di sopravvive-
re ai prossimi cento anni.  
Non è una cosa allegra, ma almeno ci aiuta a 
guardare con un’ottica più relativistica al ber-
lusconismo.  
 
Il professor Rees è un inglese, vestito all’in-
glese e con una faccia inglese.  
Quindi può anche darsi che, nel suo allarmi-
smo, ci sia un po’ di quel tipico humour nero 
che solo gli inglesi coltivano come arte di vi-
vere e che fa la felicità del corrispondente del-
la Rai da Londra, Antonio Caprarica. 
  
Ma un’altra notizia dataci ieri da Leonardo 
non ha niente di british e riguarda 
l’adolescenza, una fase della crescita che ri-
sulta propria solo degli umani e che serve alla 
maturazione di una personalità più consape-
vole e civile.  
 
La scienza si interroga perciò sul mistero di 
Roberto Calderoli. 
 

♦ 

 

Il mistero Calderoli 
 

di  Maria Novella Oppo  (www.unita.it) 



 

 

Ecco come cambia la Carta fondamentale 
 

Premier-sovrano nel nuovo Stato  -   Nelle mani del capo del governo la sorte del Parlamento   
Aumentano i membri della Consulta di nomina politica 

 

di  Vladimiro Polchi (www.repubblica) 
nostra democrazia».  
Per questo l´Aic si prepara 
a dar battaglia, annuncian-
do un congresso straordi-
nario per fine aprile. 
Cambia, dunque, la Costi-
tuzione (in ben 48 artico-
li).  
Nasce un premier-so-
vrano, che non ha più bi-
sogno della fiducia delle 
Camere per insediarsi.  
La sua legittimazione av-
v i e n e  a l  m o m e n to 
dell´elezione, che è di fat-
to una elezione diretta: 
sulla base del risultato e-
lettorale il capo dello Sta-
to nomina primo ministro 
il candidato della coalizio-
ne vincente.  
Determina (e non più diri-
ge) la politica dell´esecu-
tivo.  
Ha il potere di revoca dei 
ministri e –soprattut to- 
quello di sciogliere la Ca-
mera. Un premier forte, 
anzi «fortissimo», a scapi-
to di un presidente della 

Repubblica ridotto a mero 
spettatore della scena poli-
tica.  
Il Quirinale perde di fatto 
il potere di sciogliere le 
Camere (lo fa solo su ri-
chiesta del premier).  
Non solo.  
Se da un lato acquista la 
facoltà di nominare i pre-
sidenti delle Authority, 
dall´altro perde la nomina 
di un giudice costituziona-
le.  
«Il capo dello Stato -
sostiene Bartole- smarri-
sce il suo ruolo chiave 
dell´equilibrio istituzio-
nale. Con questa rifor-
ma, si impoverisce così il 
ruolo di garanzia del 
presidente della Repub-
blica e si regala al 
premier un potere di ri-
catto verso la sua mag-
gioranza parlamentare». 
E non è tutto. 
Cambia la Corte costitu-
zionale.  
I giudici che la compon-

gono sono sempre 15, ma 
salgono da 5 a 7 quelli di 
nomina parlamentare.  
Quattro sono scelti dal 
presidente della Repubbli-
ca (uno in meno di oggi), 
gli ultimi quattro sono in-
dicati dai magistrati. 
Cosa significa ?  
«Si vuole politicizzare 
questo organo di garan-
zia -denuncia Bartole- 
creando un palese squili-
brio, a tutto vantaggio 
degli interessi della mag-
gioranza di governo».  
E poi c´è la devolution, 
tanto cara agli uomini del 
Carroccio. Alle Regioni 
viene affidata la legisla-
zione "esclusiva" in set-
tori chiave: scuola, sanità 
e polizia amministrativa 
locale.  
Il rischio è di avere tanti 
sistemi scolastici, sanitari 
e di sicurezza quante sono 
le Regioni.  
«Si profila un contenzio-

(Continua a pagina 16) 

Da qui al 2016 la Repub-
blica italiana è destinata a 
cambiare faccia. Radical-
mente.  
Un profondo restyling ri-
schia di renderla irricono-
scibile.  
La riforma della seconda 
parte della Costituzione, 
approvata ieri in Senato, 
disegna un nuovo ordina-
mento dello Stato.  
Un superpremier, un Qui-
rinale depotenziato, una 
Consulta politicizzata, un 
federalismo che rischia di 
trasformare l´Italia in uno 
Stato-Arlecchino.  
Una riforma che allarma 
opposizione e società civi-
le.  
Giuristi in testa. «Con 
questo testo -afferma Ser-
gio Bartole, professore di 
diritto a Trieste e presi-
dente dell´Associazione 
italiana costituzionalisti 
Aic)- possono sal tare 
tutti gli equilibri istitu-
zionali che reggono la 

Riforme, scontro Prodi-Berlusconi  
"Stravolta la democrazia" 

 

Botta e risposta tra il leader dell'Unione e il premier "Vogliamo il referendum subito".  
- "No dopo le elezioni" - Il presidente del Consiglio: "Passo verso la modernità" 

 

da  www.repubblica.it  
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e l e z i o n i 
per non 
confonde-
re gli ita-
liani".  
 
Ma Prodi 
i n s i s t e : 
"Noi lo 
vo gl i a mo 
p r i m a . 
Questo go-
verno sta 
f a c e n d o 
ogni cosa 
senza te-
ner conto 
as so l u ta-
mente di 
quello che dice l'oppo-
sizione, quindi vedre-

mo".  
 

Berlusconi 
nel frat-
tempo tor-
na sulla 
r i f o r m a , 
definendo-
la "un sal-
to in a-
vanti ver-
so la mo-
dernità".  
"Raggiu-
n g i a m o 
altri pae-
si, visto 
che oggi il 
presidente 
del Consi-

glio è solo un coordi-

natore dei ministri. 
Non ha la possibilità di 
nominarli, né di cam-
biarli, ma si trova in 
una situazione davvero 
deteriore" dice il presi-
dente del Consiglio.  
 

Infine l'attacco alla sini-
stra: "Sono sicuri di 
perdere visto che chia-
ramente si dispiaccio-
no che il presidente del 
Consiglio possa avere 
in futuro più possibili-
tà operative e più pos-
sibilità di intervenire 
nella formazione della 
sua squadra di gover-
no rispetto ad ora". 
♦ 

Botta e risposta tra Pro-
di e Berlusconi all'inse-
gna delle riforme istitu-
zionali.  
Per il leader dell'Unione 
la riforma costituzionale 
"stravolge veramente 
l'equilibrio generale 
della nostra democra-
zia".  
Una netta contrarietà 
alla nuova Carta deline-
ata dalla Cdl e la richie-
sta che il referendum 
confermativo si tenga 
prima delle politiche. 
 

Una richiesta che Berlu-
sconi stoppa allungan-
done la scadenza: "Il 
referendum dopo le 



 

democristiani affamati 
di comando.  
Che si appoggia alla 
modernissima nuova 
destra Fini-Ikea, poltro-
nara e divanara, molto 
più interessata a spartir-
si la Rai o spiarsi via 
comuter che alla sua ba-
se sociale.  
Un regime che ha viola-
to ogni regola democra-
tica, che ha sfornato 
leggi ad personam, che 
ha instaurato una ditta-
tura del maggioritario 
(parlamentare, non civi-
le), che teme e disprez-
za la Costituzione, l'in-
dipendenza della magi-
stratura, i diritti dei la-
voratori e dei deboli.  
Un regime sotto cui la 
camorra e la mafia vivo-
no un momento d'oro e 
si sono perfettamente 
saldate con la grande 
economia, passando 
dalla gestione della dro-
ga alle autostrade e alle 
banche. 
 

Un regime in cui l'infor-
mazione è tornata a li-
velli di censura da Min-
culpop e in cui la Rai 
affastella mediocrità e 
servilismo, in cui la cul-
tura è una minaccia, in 
cui si avvilisce e si 
svende il patrimonio ar-
tistico e naturale.  
Un regime che ha impo-
verito l'economia italia-
na a un punto tale che 
ormai anche il premie-
ruzzo è costretto a am-
metterlo, un regime che 
contro la volontà popo-
lare è sceso in guerra, e 
che continua questa 
guerra in totale servili-
smo dell'America, al 
punto di non sapere ne-
anche difendere la me-
moria di un suo funzio-
nario accoppato, e que-
sto termine vale anche 
in caso di incidente, 
perché quando affermi 

di aver portato la pace e 
l'ordine in un paese, hai 
anche la responsabilità 
di mostrarlo. 
 
Oppure dobbiamo dare 
retta agli ondivaghi pen-
timenti e dietro-front e 
correzioni degli stessi 
dirigenti della sinistra.  
Non si tratta di regime, 
ma di prove di regime, 
di coitus interruptus di 
regime, di Ceasescu 
con seltz.  
Tutto quanto detto nel 
primo caso era frutto di 
trance agonistica, non 
vale più e viene automa-
ticamente trasferito in 
bocca agli estremisti e 
alla sinistra che vuole 
perdere.  
Siamo di fronte a un 
premier che ha lievi pro 
blemi non solo con i 
suoi trapianti ma anche 
con la magistratura, un 
uomo distratto che non 
sa scegliere i suoi amici, 
che è spalleggiato da 
una Lega i cui toni sono 
spesso eccessivi e da 
una destra variegata in 
cui possiamo scegliere 
se dare le nostre simpa-
tie a Storace o alla Mus-
solini. 
E' vero, ogni tanto alla 
camera si sfiora la rissa 
ma poi ci si spiega, e 
Casini ci dà le pastiglie 
Valda se abbiamo urlato 
troppo, e male che vada 
abbandoniamo l'aula.  
 

Sulla Costituzione spe-
riamo che Ciampi e la 
Corte costituzionale ci 
possano mettere una 
toppa, in quanto alla 
mafia Pomicino e Cuf-
faro hanno giurato che 
hanno perso il vizio, co-
munque la mafia è sem-
pre stata legata al potere 
e forse come dice Ca-
stelli, dobbiamo abituar-
ci. 
 

Non esageriamo sull'in-
formazione, in fondo 
ogni giorno sono garan-
titi un'intervistina a Fas-
sino, una poltroncina a 
Rutelli, uno strapuntino 
a Pecoraro Scanio, un 
parere calcistico a D'A-
lema, cinque secondi a 
Di Pietro, e una fettina 
di Tigitrè.  
Non si vede mai Bocca 
ma abbiamo tutto lo Zec 
chi che vogliamo.  
 

La cultura serve soprat-
tutto a riempire le piaz-
ze durante i concertoni, 
gli Uffizi li andremo a 
vedere a Las Vegas, tan 
to sempre quadri resta-
no.  
In quanto al parco na-
zionale d'Abruzzo, com-
pagni, bisogna essere 
realisti, gli orsi non vo-
tano.  
 

Per finire, quando si 
parla di economia siamo 
tutti sulla stessa barca, 
cooperatori o speculato-
ri con diversi ideali ma 
uguali esigenze di bilan-
cio, bisogna seguire la 
linea di Montezemolo e 
non quella degli operai 
rivendicativi.  
 

Sulla guerra Bush forse 
è stato troppo intransi-
gente ma un po' di in-
transigenza ogni tanto 
non guasta, vedi Serbia, 
e in fondo possiamo an-
che restare in Iraq, basta 
che non ci allontaniamo 
troppo dalla caserma, e 
Calipari in fondo se l'è 
cercata, doveva circola-
re con una cinquecento 
tricolore, un damigiana 
di vino sul tetto e la 
scritta: siamo paisà. 
 

C'è una terza via tra 
queste visioni, tra disso-
ciazione e antagonismo, 
tra apocalisse e farsa, 
tra regime e guasto alla 

(Continua a pagina 11) 

Apro l'Unità e leggo: 
«Muore la Costituzio-
ne, dittatura del 
premier».  
 

Sento un leggero disa-
gio, che inizialmente 
attribuisco alla parola 
«premier» e all'orribile 
immagine della sua tri-
cointermittenza, ma su-
bito dopo capisco che il 
motivo è un altro.  
Al titolo manca qualco-
sa, precisamente una 
seconda riga.  
Questo mi viene confer-
mato da una mia amica 
francese che un po' sa-
dicamente dice: ma in-
somma, muore la Costi-
tuzione, c'è dittatura del 
premier e siete ancora 
qui a bere il cappucci-
no?  
Non do la colpa di que-
sta riga mancante ai 
giornalisti de l'Unità, 
essendo spesso più set-
tario e confuso di loro.  
Il mio disagio nasce 
perché in quella riga 
mancante, c'è tutto ciò 
che mi fa imbufalire 
della sinistra istituziona-
le italiana, a pochi gior-
ni dal voto. 
 

Immaginiamo che i casi 
siano due.  
O è vero, come talvolta 
appare nei discorsi dei 
dirigenti della sinistra, 
anche i più pacati, che 
stiamo vivendo un vero 
e proprio regime, retto 
da un premier seminato-
re di odio, bugiardo e 
plurinquisito, affiancato 
da un lato dal suo avvo-
cato condannato per 
corruzione, e dall'altro 
dal suo palafreniere con 
dannato per mafia.  
 

Un premieruzzo vittimi-
sta che si fa ricattare da 
una banda di finti dimis-
sionari e veri razzisti, a 
parole integerrimi pada-
ni, in realtà matricianari 

La  riga  mancante 
 

di  Stefano Benni (www.ilmanifesto.it)  
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una Repubblica di ti-
po"bonapartista" esse 
riecheggiano per taluni 
aspetti, aggiungo senza 
troppo sforzo di fanta-
sia, le leggi fascistissi. 
me del '25». «Sarò per-
tanto in prima fila, in-
sieme a molti altri  -
continua la vedova Per-
tini- per contrastare, se 
necessario, con lo stru-
mento referendario, la 
riforma costituzionale 
in itinere, e per conser-
vare all'Italia il patri-
monio politico e morale 
sorto dalla Resistenza a 
beneficio delle future 
generazioni che merita-
no una Patria onesta, 
autenticamente demo-
cratica, e che sia di e-
sempio nel contesto in-

ternazionale. La festa 
del 25 aprile, quest'an-
no che ricorre il 60. an-
niversario, assumeràun 
significato ulteriore e 
sarà il primo appunta-
mento per rinnovare 
unitariamente, senza 
distinzione alcuna, 
l’impegno a difesa della 
libertà». 
 

In difesa della Costitu-
zione si schiera anche 
Vittorio Foa.  
Sull' Unità spiega che ha 
problemi di salute per 
via di una caduta, ma an-
nuncia di voler parteci-
pare alla battaglia refe-
rendaria.  
Anche se si dice con-

vinto che la Cdl non reg-
gerà il confronto.  
«Quanto tempo regge-
ranno sulla linea che 
hanno scelto ?», chiede.  
Adesso continua, ci sa-
ranno le elezioni regio-
nali e «verrà una prima 
risposta degli italiani e 
gli creerà difficoltà".  
«Certo  -conclude-  dal 
punto di vista politico 
sono dei banditi. Ma se 
dovessero reggere come 
maggioranza noi fac-
ciamo il referendum e 
lo vinciamo. Ma sì. 
errò anche io sul palco 
a dare una mano». 
♦ 

«Questa riforma co-
stituzionale riecheggia 
le leggi fascistissime del 
'25».  
Carla Voltolina, la vedo-
va di Sandro Pertini, 
rompe il riserbo escende 
in campo contro la rifor-
ma della Cdl.  
«L'approvazione in pri-
ma lettura anche da 
parte del Senato del te-
sto dimodifica della Co-
stituzione repubblicana 
suscita grave inquietu-
dine, e mi impone .çli 
rompere, senza indu-
gio, il silenzio», scrive la 
signora Voltolina.  
«Le modifiche costitu-
zionali introdotte  -
spiega- prefigurano, 
come è stato osservato 
da autorevoli studiosi, 
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A avere un briciolo di 
speranza sull'importan-
za e la serietà di questo 
voto, a credere ancora 
che il desiderio di de-
mocrazia e l'impegno 
caparbio di tanti della 
sinistra (e di qualcuno 
dall'altra parte) non 
venga, per l'ennesima 
volta dissipato e tradi-
to.  
Certe parole forti lega-
no a forti responsabili-
tà, a sfide, a coraggio.  
Dateci un titolo di due 
righe.  
Se no, mettetevi il fila 
da Vespa, a ridire tutto 
e il contrario di tutto.  
E non spiegate soltanto 
cosa succederà se pren-
diamo (o prendete) il 
cinquantun per cento, 
ma cosa succederà se 
prendiamo il quaranta-
nove per cento: come 
saremo rispettati e a-
scoltati, e come ci si 
batterà per garantirlo. 
 

Stefano Benni 
(www.manifesto.it) 

democrazia ?  
Forse sì, comunque non 
sta in mezzo ma è deci-
samente orientata verso 
una delle due parti e ri-
chiede comportamenti 
non ambigui.  
Oppure la via c'era qual-
che tempo fa, ma è stata 
offuscata e distrutta da 
un premier fallimentare 
che, lo ripeto ancora una 
volta, non è una vittima, 
ma il primo seminatore 
di odio e divisione in 
questo paese.  
E quindi, nell'imminen-
za del voto (non perché 
sia un momento sacro, 
ma perché è un momen-
to in cui a volte ti ascol-
tano, o fingono di farlo) 
sarebbe dovere della si-
nistra ufficiale smetterla 
di ondeggiare ed essere 
chiara e responsabile di 
ciò che dice. 
 
Quindi la riga che man-
ca (e ripeto, non la de-
vono scrivere i giornali-
sti) potrebbe essere una 
di queste: prima riga: 

(Continua da pagina 10) «Muore la Costituzione, 
dittatura del premier». 
Seconda riga: «Ma tanto 
lo sapevamo».  
Oppure: «Appello a 
Ciampi».  
Oppure: «Vibrante pro-
testa in aula».  
Oppure: «Intervista con 
Fassino».  
Oppure: «Comunque 
resteremo nella Nato». 
Oppure: «Ma il vero 
problema restano gli ar-
bitraggi».  
Oppure: «Referendum 
subito, ma prima votate-
ci».  
Oppure: «Italia in piaz-
za, sciopero generale».  
Oppure: «Italia in piazza 
per una settimana, scio-
pero generale a oltranza 
finché non sarà ripristi-
nata la legalità demo-
cratica».  
Oppure: «Emilia, Tosca-
na e Umbria pronte alla 
secessione».  
Oppure: «Alle armi». 
 
Non dico qual è la mia 
riga preferita, sicuramen-
te ne esistono altre più 

divertenti o più sensate.  
Ma nei giorni che man-
cano alle elezioni i diri-
genti della sinistra po-
trebbero spiegarci qua-
le di queste righe, o 
quale altra, completa la 
prima, e se la prima re-
sta valida o va corretta.  
Dovrebbero spiegare 
chiaramente quali fatti 
seguiranno all'alluvione 
di manifesti, slogan e 
parole con cui ci chie-
dono il voto.  
Fatti nuovi, direi, che 
vadano al di là della 
presenza in parlamento, 
luogo che disprezza e 
non riflette più la com-
plessità politica del pa-
ese.  
 

Può tornare a rappre-
sentarla ?  
Speriamo.  
 

Ma per il momento, il 
potere non è più lo 
stesso, l'opposizione 
non può più essere la 
stessa.  
Impegnarsi su questo 
aiuterebbe a decidere 
se e come votare.  

La  riga  mancante 

Attacco della vedova di Pertini, 
«…come le leggi fascistissime del ‘24» 

da   www.repubblica.it 
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tichi godono i frutti del-
la fama che si tributa a 
chi non c'è più, i posteri 
godono della possibilità 
di agire indisturbati 
contro i loro avversari. 
  

Le umane vicende li 
hanno infatti resi vinci-
tori di libere elezioni ed 
essi fanno quel che gli 
pare. 
 

Un autentico saccheggio 
di patrimonio ideale.  
A questo sembrava di 
assistere ieri mattina al 
Senato.  
E l'amarissima sensa-
zione si trasferiva nei 
gesti, nel clima, nelle 
parole che pur occorre-
va pronunciare.  
Sembrava di assistere a 
una grande azione di 
demolizione compiuta 
in fretta e con poco ri-
spetto per mura e sup-
pellettili (e fondatori) da 
una immobiliare di ar-
ricchiti, vogliosi di rifa-
re il cuore della città a 
proprio uso e consumo.  
 

Il risultato ?  
 

Fate la seguente opera-
zione-finestra.  
Andate su Internet e 
leggetevi il testo uscito 
dal Senato.  
E prima ancora di vede-
re che cosa c'è scritto, 
osservate un'altra cosa, 
forse più importante: la 
lunghezza degli articoli.  
 

E poi ficcateci dentro il 
naso e, sempre prima di 
studiare i contenuti, 
guardate come quegli 
articoli sono scritti. 
 

È impressionante, fa 
perfino impallidire la 
differenza tra il testo 
originale e quello odier-
no.  
Tanto sono stringati, 
brevi, incisivi, solenni, 
gli articoli della Costitu-
zione, tanto sono lun-
ghi, prolissi, sbrodolati, 

tignosi, gli articoli di 
questo guazzabuglio.  
 

Nella Carta fondativa 
della Repubblica c'è una 
quasi plastica rassegna 
di princìpi.  
Poche parole per scolpi-
re i valori, i grandi punti 
di riferimento di un Pae-
se che vuole tornare alla 
democrazia dopo il fa-
scismo e la tragedia bel-
lica e i campi di stermi-
nio.  
 

Nel testo approvato ieri 
un articolo può durare 
pagine, proprio come è 
già avvenuto nel testo 
più pazzo del mondo, 
quello che pretende di 
riformare, anziché la 
psiche dell'estensore, 
l'ordinamento giudizia-
rio della Repubblica.  
 

E tanto è chiaro e netto 
il linguaggio della Carta 
uscita dalla Resistenza, 
al punto che anche un 
ragazzino la può leggere 
e capire, altrettanto in-
voluto e avvocatesco è 
il linguaggio di questa 
Carta uscita dalla baita 
estiva di Lorenzago.  
 

Più che una Costituzio-
ne, il Senato ha licen-
ziato ieri qualcosa che, 
dal punto di vista dello 
stile, sta a metà tra un 
codice e un regolamento 
di con dominio.  
 

Sarà un caso ma il solo 
articolo che, nel cam-
biamento, è rimasto a-
sciutto come prima è 
quello che riguarda il 
bilancio dello Stato; 
poiché in tema di bilan-
ci, come sappiamo, è 
sempre meglio non esa-
gerare con obblighi e 
prescrizioni. 
 

Ma perché, questa è la 
domanda, ad articoli 
brevi e solenni si sosti-
tuiscono (come già con 
l'articolo 111 sul giusto 

processo ai tempi del-
l'Ulivo) dei dettagliati 
ordini di servizio ?  
 
Perché la riga e mezzo 
dell'articolo 70 (la fun-
zione legislativa) diven-
ta uno sproloquio di ro-
manzo in burocratese ? 
 

La risposta è semplice, 
mortificante.  
 

Perché mancano i prin-
cipi, perché non c'è il 
compromesso nobile di 
chi costruisce qualcosa 
insieme sapendo che 
terrà fede, nello spirito 
anzitutto, all'impegno 
scritto.  
Perché è friabile il terre-
no su cui si costruisce.  
Per questo occorrono 
mille aggiustamenti, pa-
letti, filtri, aggiunte, 
condizioni e riserve.  
 

Perché quasi nulla si 
tiene in proprio, sulla 
base di un patto di fe-
deltà.  
 

Ma le Costituzioni che 
vengono scritte così so-
no Costituzioni senz'a-
nima.  
Nascono morte.  
Che dire a questo pun-
to?  
 
Tornare alle critiche 
tante volte espresse, sul-
la dittatura della mag-
gioranza (concetto for-
nito di piena cittadinan-
za nella storia delle dot-
trine politiche), sullo 
sbilanciamento dei pote-
ri, sulla corrosione delle 
garanzie, sul federali-
smo fasullo ma con in 
sé il dna della secessio-
ne ?  
 

Forse oggi, poiché le 
scene di vita danno co-
lori più limpidi alle bat-
taglie delle idee, convie-
ne mettere nello zaino 
della propria memoria 

(Continua a pagina 13) 

Ora state attenti.  
Immaginate di essere in 
uno stadio immenso.  
E che uno speaker dalla 
voce tonante annunci a 
un pubblico sterminato 
le formazioni delle 
squadre, usando le ca-
denze ritmiche di una 
volta, quelle che hanno 
fatto la leggenda del 
calcio.  
Immaginate di sentire la 
formazione della prima 
squadra, che chiamere-
mo «Costituzione 1».  
Eccola. Ascoltatela be-
ne: Nenni; Einaudi, 
Parri; Saragat, De Ga-
speri, Togliatti; Cala-
mandrei, Moro, Pertini, 
Croce, Dossetti (con 
panchina di lusso: Va-
liani, Amendola, Nitti, 
Terracini, La Pira, 
Luzzati, Di Vittorio, 
Ruini, la Malfa seni-
or...).  
 

E immaginate poi di a-
scoltare, nel frastuono 
della folla e della Storia, 
la formazione della se-
conda squadra, che 
c h i a m e r e m o 
“Costituzione 2”.  
Eccola di nuovo. Ascol-
tate bene anche questa.  
Bondi; D'Onofrio, Na-
nia; Bossi, Calderoli, 
Castelli; Schifani, Pa-
store, Berlusconi, Fini, 
Previti (con panchina 
assai più risicata, ma 
su cui siede, lo si rico-
nosce in lontananza, 
La Malfa junior). 
 
Senza offesa per nessu-
no, e ben sapendo che il 
vero valore dei politici 
lo misurano i posteri, la 
differenza tra le due for-
mazioni appare perfino 
imbarazzante: comun-
que sufficiente a dire di 
che cosa sia capace l'u-
na e di che cosa sia ca-
pace l'altra.  
Il guaio è che se gli an-

Saccheggio a Palazzo Madama 
 

di Nando Dalla Chiesa (www.unita.it) 
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provocare disastri impo-
nenti se non si affronta 
con realismo quel che è 
accaduto al Senato con 
l 'approvazione della 
"Riforma dell'ordina-
mento della Repubblica" 
(primo firmatario Silvio 
Berlusconi).  
 

Ha vinto una cultura poli-
tica che crede sia la forza 
il reale fondamento della 
convivenza umana. 
 
Sembra quasi che la Carta 

debba essere affare di 
Corti Costituzionali, di 
giudici, di garanzie e non 
anche l'impegno comune 
che custodisce un modello 
di società condiviso, la 
rappresentazione di un 
fine e di un futuro colletti-
vo.  
 

È proprio vero che 
“bisogna svegliarsi".  
 

Quel che attende il Paese 
con il referendum è un 
confronto tra culture poli-

tiche.  
 
D e l l a  c u l t u r a 
"cesaristica" di Berlusco-
ni si sa e si è detto, ma 
quella che ha ispirato la 
Costituzione del 1947 do-
v'è ?  
 

È ancora viva ?  
 

Se è viva, perché tace, 
perché non si mostra ? 
 
♦ 

Ancora oggi c'è chi pensa 
che della riforma della 
Costituzione, alla fine, 
non se ne farà nulla.  
Il referendum la cancelle-
rà, si dice con avventatez-
za.  
 

Nel mondo politico, della 
cultura e dell'informazio-
ne, per non parlare dell'o-
pinione pubblica, c'è chi è  
-ancora oggi- fiducioso 
che "il limite" non sarà 
oltrepassato.  
L'ingenua illusione può 

sfida all'opposizione.  
No, gli è stato risposto 
in coro.  
 

E poi i motteggi dei le-
ghisti, particolarmente 
in vena contro la patria 
e contro lo Stato e con-
tro Ciampi, nel loro gio-
co beffardo di rimandi 
di banco in banco.  
Sono pesati e hanno fat-
to clima, in generale, i 
silenzi della maggioran-
za.  
Una Costituzione stu-
penda e modernissima, 
su cui in aula però i suoi 
sostenitori hanno speso 
una minuscola manciata 
di interventi, a dispetto 
di chi in futuro tenterà 
di capire le ragioni di 
tanto entusiasmo attra-
verso gli atti parlamen-
tari.  
 

Di corsa, senza pathos, 
ma con la dovuta retori-
ca negli interventi con-
clusivi.  
La retorica che ha porta-
to il senatore Pastore 
(nome felicisssimo per 
chi guidava il mansueto 
e disciplinato gruppo di 
Forza Italia) a giurare 
che la maggioranza ha 
le sue radici nell'antito-
talitarismo, si tratti del 
totalitarismo di sinistra 

o di destra (e questa è 
un po' azzardata, ne 
converranno anche i 
“terzisti”). 
 

La mente torna alla fac-
cia sbigottita degli auto-
nomisti trentini, che si 
sono trovati inopinata-
mente buggerati -le pro-
messe non sono state 
mantenute, giuravano-, 
con meno autonomia di 
quanta ne abbiano ades-
so, e questo grazie all'a-
gognato federalismo.  
 

Torna poi, la mente, alla 
dignità di Domenico Fi-
sichella e del suo dis-
senso in omaggio ai va-
lori della Destra, o di 
Renzo Gubert, il socio-
logo trentino dell'Udc.  
 

Torna al tricolore ama-
ramente indossato dal-
l'opposizione e agli stri-
scioni (sempre tricolori) 
esibiti dalla destra rima-
sta sola in aula: “Nasce 
la nuova Italia”, “Stop 
ai ribaltoni”, “Torna 
l'interesse nazionale”, 
roba che ai leghisti un 
altro po' gli vien l'infar-
to.  
Tutto questo mentre 
gruppi di senatori del-
l'opposizione si chiedo-
no costernati e un po' 

risentiti chi abbia mai 
deciso che si esca dal-
l'Aula e se non sia un 
dovere (civile, istituzio-
nale, il mediatico viene 
dopo) quello di lasciare 
scritto il proprio “no” a 
questa poltiglia indigeri-
bile; e se il voto nel no-
me degli italiani e della 
propria coscienza sia 
qualcosa che si decide 
nelle riunioni delle se-
greterie senza neanche 
un'assemblea di discus-
sione con gli interessati, 
i quali sono pur sempre 
deputati e senatori della 
Repubblica, mica fanti 
del re. 
Che questa incolta sov-
versione avvenga nel-
l'anno sessantesimo dal-
la Liberazione, come ha 
ricordato Gavino An-
gius, rende tutto più 
simbolico. Ma deve 
spingere le forze della 
democrazia costituzio-
nale a ingaggiare una di 
quelle grandi battaglie 
ideali che, nel corso del-
la storia, danno senso 
alla vita dei partiti.  
E danno senso anche -
non sembri troppo- alla 
vita dei cittadini. 
 
Nando Dalla Chiesa 
(www.unita.it) 

ciò che si è visto e senti-
to.  
 

Il mio gruppo parlamen-
tare che ha goduto di 
tre-minuti-tre a testa per 
discutere la nuova Co-
stituzione.  
I silenzi dell'Udc, che 
lanciava urla strazianti 
invocando che si fer-
masse la “deriva” in 
atto e che in aula ha ta-
ciuto rigorosamente sal-
vo parlare alla fine per 
la bocca del senatore 
D'Onofrio; il quale, con 
i capelli corvini delle 
grandi occasioni, ha 
spiegato -lui ex ministro 
- che in più di mezzo 
secolo in Italia non c'è 
stato pluralismo.  
E poi ha pure spiegato 
che non è vero che au-
mentano i giudici costi-
tuzionali di nomina po-
litica, anzi sono dimi-
nuiti.  
Oggi, ha assicurato, so-
no cinque; ora divente-
ranno di meno, perché 
la Camera dei deputati 
ne nominerà tre, e i 
quattro del Senato mica 
sono politici, quello sarà 
il Senato federale.  
Lo volete capire o no ?, 
ha chiesto in segno di 

(Continua da pagina 12) 

FORZA DELLA COSTITUZIONE  
CONTRO COSTITUZIONE DELLA FORZA 

 

di Giuseppe D’Avanzo  (www.repubblica.it) 

Saccheggio a Palazzo Madama 
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Vogliono scardinare la Repubblica 
 

di  Raniero La Valle  (www.liberazione.it)  

.  
Se dunque anche questa 
volta il ricatto funzione-
rà ("bastano cinque ore 
e mezzo di lavoro", ha 
detto Berlusconi), la 
nuova Costituzione 
completerà tra poche ore 
la sua prima lettura par-
lamentare, quella nella 
quale le storture più vi-
stose della riforma pote-
vano ancora essere cor-
rette.  
 
Dopo il voto del Senato, 
o la nuova Costituzione, 
con la sua seconda parte 
interamente rifatta, arri-
verà fino in fondo in 
questa forma, o non ci 
arriverà affatto.  
 
Ma quando questo av-
verrà dipende esclusiva-
mente dai calcoli eletto-
rali del presidente del 
Consiglio (si chiama an-
cora così) che deciderà 
se accorciare o allungare 
i tempi della seconda 
lettura parlamentare, da 
tre mesi ad un anno, u-
nicamente in base a 
quelle che ritiene le sue 
convenienze, come del 
resto accade per tutto il 
resto, truppe in Iraq, tas-
se, ponte sullo Stretto 
ecc., che andranno avan-
ti o indietro a seconda 
dei sondaggi e dei sup-
posti vantaggi elettorali 
per il cavaliere.  
 
Così anche la Costitu-
zione della Repubblica è 
pronta ad essere scam-
biata per un piatto di 
lenticchie; se sarà eletto-
ralmente conveniente, il 
trofeo sarà consegnato a 
Bossi prima dell'estate, 

così che il referendum 
costituzionale si svolge-
rebbe prima delle ele-
zioni politiche del 2006; 
altrimenti i tempi della 
seconda lettura saranno 
ritardati, e la Lega con-
tinuerà a minacciare 
sfracelli.  
 
Questo gioco sui tempi, 
che agita le acque della 
maggioranza di gover-
no, è molto significati-
vo, perché vuol dire che 
l'illusione della destra di 
un cambio di regime 
indolore, fatto senza che 
la gente se ne accorga, 
senza rischiare l'impo-
polarità, sta tramontan-
do.  
La tattica dell'occulta-
mento, del silenzio, del-
la dissimulazione del 
sovvertimento della Re-
pubblica dietro la ma-
schera della "devolu-
tion" e del federalismo, 
ha funzionato per mesi, 
per anni, grazie anche al 
la complicità, o alla tra-
scuratezza, o alla incre-
dulità dei giornali, della 
TV, e della stessa sini-
stra.  
 
Ma basta che il velo si 
squarci, che la vera na-
tura della riforma si 
venga a sapere, perché 
l'opinione pubblica si 
allarmi, chieda di essere 
informata, si accorga di 
avere nella Costituzione 
un bene che sta per per-
dere e si prepari a com-
battere nel referendum, 
come possono attestare 
tutti quelli che in questi 
giorni girano l'Italia per 
difendere la Costituzio-
ne, a cominciare dal pre 

sidente Scalfaro, gratifi-
cato dal più totale silen-
zio-stampa.  
E mentre la gente si 
sveglia, l'operazione co-
perta, clandestina, intra-
presa dalla destra si ri-
vela perdente e indifen-
dibile.  
 
Una clamorosa confer-
ma di ciò si è avuta nel-
le reazioni furenti che si 
sono scatenate contro 
Prodi quando infine ha 
denunciato questo "as-
salto alle istituzioni" 
proprio perché "nessu-
no possa dire domani 
che non sapeva, che 
non vedeva, che non 
capiva".  
 
La virulenza delle con-
tumelie rovesciate su 
Prodi, l'irrisione, la cari-
catura, la volontà di 
screditarlo e delegitti-
marlo, senza in nessun 
modo entrare nel merito 
della sua critica, da Ber-
lusconi a Fini a Schifa-
ni, sono state così esa-
cerbate e adirate da mo-
strare che non ce l'ave-
vano con quello che 
Prodi aveva detto, ma 
col fatto che l'avesse 
detto, cioè che avesse 
rotto l'omertà, la finzio-
ne, l'inganno, e avesse 
detto: il Re è nudo.  
 
Dunque è essenziale che 
si faccia chiarezza su 
quello che è il vero o-
biettivo della riforma: 
questo obiettivo è la Re-
pubblica.  
Si è creduto o si è fatto 
finta di credere che la 
Lega avesse rinunziato 

(Continua a pagina 15) 

Mancato l'obiettivo che 
era stato fissato per l'8 
marzo (le donne non 
avrebbero gradito) il Se-
nato voterà la nuova 
Costituzione mercoledì 
prossimo, che una volta 
si chiamava mercoledì 
santo.  
Ciò facendo il Senato 
voterà non solo contro 
l'ordinamento della Re-
pubblica, per dare vita a 
un nuovo regime, ma 
voterà anche contro se 
stesso; infatti nel nuovo 
sistema il Senato non 
avrà più alcuna funzio-
ne politica di controllo 
del governo del Paese, e 
perderà anche il suo 
ruolo nella formazione 
delle leggi, tranne di 
quelle che, attraverso un 
complicato gioco di 
competenze gli verreb-
bero ancora date in esa-
me in quanto interessan-
ti le regioni. Il Senato 
pertanto, benché col 
nuovo nome pretenzioso 
di "Senato federale", 
diverrebbe una "Came-
ra muerta", come ha 
detto il sen. D'Amico 
della Margherita, allu-
dendo al nome irrive-
rente con cui è chiamata 
la seconda Camera spa-
gnola.  
 
Forse è per questa rilut-
tanza al suicidio che i 
senatori hanno fatto 
mancare più volte il nu-
mero legale, provocan-
do l'ira di Calderoli e 
facendo scattare l'enne-
simo ricatto della Lega, 
che vuole a tutti i costi 
la riforma prima delle 
elezioni regionali, e per-
ciò prima di Pasqua 

Riproponiamo questo articolo di Raniero la Valle, scritto e pubblicato prima del nefasto 
drammatico 23 marzo con cui si è stravolta la Carta Costituzionale italiana e si è ingene-
rato un processo di smascheramento delle reali “radici” della Casa delle Libertà. 
Raniera La Valle con l’acume che lo sempre contraddistinto traccia un quadro chiaro e 
preciso di quanto stava avvenendo e quanto sarebbe potuto avvenire.  
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Sartori: che schifo, che schifo,  
che schifo 

   da www.unita.it 

al suo proposito di scar-
dinare lo Stato, passan-
do dal programma se-
cessionista ai più miti 
consigli del federalismo. 
 
Ma il 12 marzo scorso 
Bossi ha detto al Corrie-
re della Sera: "La devo-
luzione è la leva per 
scardinare il sistema. 
Fatto il federalismo po-
litico, sarà difficile tor-
nare indietro. Quando 
la gente potrà decidere i 
programmi, reclamerà i 
soldi per realizzarli".  
 
Il fisco come tessuto 
connettivo dello Stato 
moderno; distrutto il fi-
sco, è distrutto lo Stato.  
E nella manifestazione 
leghista di Verona con-
tro il giudice Papalia, 
una lapide in marmo ce-
lebrava insieme la morte 
metaforica del procura-
tore-capo Guido Papa-
lia, "con la morte della 
Repubblica italiana".  
 
Berlusconi invece non 
vuole dividere la Repub-
blica, ma unificarla sot-
to il proprio potere so-
vrano.  
Tale è la riforma che, 
proprio come ha detto 
Prodi, esautora il Presi-
dente della Repubblica, 
umilia le Camere, limita 
il ruolo delle istituzioni 
di garanzia, espropria le 
opposizioni (perfino del 
voto in Parlamento), in-
staura la dittatura del 
primo ministro, e in-
somma trasforma la Re-
pubblica parlamentare e 
rappresentativa nel feu-
do inalienabile di un 
monarca, benché ancora 
formalmente elettivo.  
 
Sicché non sarà nemme-
no proponibile il para-
gone tra la nuova Costi-
tuzione e quella del '47 
oggi vigente; il vero 
confronto dovrà farsi 

(Continua da pagina 14) per analogia col prece-
dente della legge 24 di-
cembre 1925 in cui ven-
ne istituito "il governo 
del re" esercitato dal 
"capo del governo, pri-
mo ministro, segretario 
di Stato", che sanciva la 
subordinazione del Par-
lamento al potere esecu-
tivo, sicché il capo del 
governo, primo ministro 
e segretario di Stato (e 
Mussolini aggiunse di 
suo: duce del fascismo), 
poteva far di nuovo vota-
re e approvare senza di-
scussione una proposta 
di legge rigettata da una 
Camera; fu quello l'ini-
zio del regime.  
 
Quando Brecht si chie-
deva nel suo dramma co-
me era potuta avvenire 
"la resistibile ascesa di 
Arturo Ui", ecco, era 
avvenuta così.  
 
E a chi non vuol sentir 
parlare di regime, basti 
dire che secondo la nuo-
va Costituzione i poteri 
del primo ministro non 
incontrerebbero limiti 
istituzionali; e ciò è tanto 
vero che un difensore 
della riforma, il senatore 
di Forza Italia Vizzini, 
intervenendo al Senato 
ha esortato a non preoc-
cuparsi per la "deriva 
bonapartista", perché in 
ogni caso a frenare "il 
potere governante" in-
terverrebbero "altri fat-
tori di natura extraisti-
tuzionale, quale ad e-
sempio la cultura politi-
ca dominante nel Pae-
se".  
 
Questo è dunque l'avver-
sario nei cui confronti 
vuole affermarsi il nuovo 
potere, questo è l'antago-
nista contro cui la rifor-
ma è fatta: "la cultura 
politica dominante", 
cioè la cultura democra-
tica del Paese. 
  

sione costituzionale".  
 
Ciò non riguardava i 
Savoia, a cui pensava 
un'altra norma, transi-
toria e finale, della Co-
stituzione. Riguardava 
la forma repubblicana, 
cioè parlamentare e rap 
presentativa dello Sta-
to, che è appunto quel-
la che la riforma demo-
litrice, il cui obiettivo è 
la Repubblica, verreb-

E in effetti è proprio 
questa che deve salvare 
la Repubblica.  
Anche ricordando che 
c'è uno specifico divie-
to costituzionale che 
rende radicalmente il-
legittima la riforma in 
corso d'opera: è l'art. 
139 della Costituzione, 
l'ultimo, il quale stabi-
lisce che "la forma re-
pubblicana non può 
essere oggetto di revi-

 

Vogliono scardinare la Repubblica 

Sartori non ci sta: «Se 
non funzionerà è solo 
perché scritta da in-
competenti. Ma è un 
testo di un'arroganza 
straordinaria, che eli-
mina pesi e contrap-
pesi: il Capo dello Sta 
to non conterà più, 
così come la Consulta 
impacchettata e la 
magistratura indebo-
lita. Sarà un despo-
tismo elettivo».  
Tuttavia, anche da po-
sizioni diverse, «è im-
portante fare fronte 
comune per respin-
gerla, dice il professo-
re.  
 

Barbera è d'accordo: 
«Sarò con Sartori in 
prima fila per il no al 
referendum».  
 

Come uscire da tutto 
questo ? 
«La sinistra deve pre-
sentarsi agli elettori 
facendo ammenda per 
gli errori del passato  
-dice Sartori- E cioè 
con una legge sul con-
flitto di interessi e un 
impegno a liberare le 
tv dai partiti. Bisogna 
anche fare tabula rasa 
delle porcherie diven-
tate legge». 
 

♦ 

Giovanni Sartori lo ri-
pete tre volte: «La Co-
stituzione che hanno 
varato mercoledì in 
Senato è uno schifo, 
uno schifo, uno schi-
fo».  
 

Ad applaudirlo, a Bo-
logna, c'è una sala gre-
mita, centinaia di per-
sone: studenti, amici, 
allievi e colleghi come 
Angelo Panebianco e 
Gianfranco Pasquino, 
che ha organizzato que 
sta festa ‘per gli ottan-
t'anni di Sartori’.  
 

Raccontati, almeno per 
la parte professionale, 
in un libro appena edi-
to dal Mulino.  
Sartori si presta a una 
lunga riflessione sull'I-
talia del maggioritario, 
dal referendum del 19-
93 al Mattarellum alle 
primarie. 
 

Augusto Barbera, 
«l'amico-nemico» lo 
punzecchia, sostenen-
do che la riforma della 
Costituzione approvata 
dal Senato, pur «inde-
gna e grossolana» non 
presenta rischi tiranni-
ci «Il premier sarà un 
re Travicello non in 
grado di governare») 
nè «spacca l'Italia».  
 



 da parte ma fatalmente 
anche la prima per i le-
gami forti che legano le 
due parti del dettato co-
stituzionale, in vista di 
una nuova costituzione 
che non ha risolto i pro-
blemi di funzionamento 
del sistema, anzi li ha 
aggravati e, nello stesso 
tempo, ha annullato il 
controllo del legislativo 
sull'esecutivo, ha tolto 
poteri agli organi di 
controllo come il Capo 
dello Stato e le magi-
strature.  
In questa ultima discus-
sione al Senato i tempi 
sono stati così stretti e 
contingentati che il mag 
gior partito di opposi-
zione ha avuto un minu-
to di tempo per ogni ar-
ticolo del disegno di 
legge.... 
 
B 
Non riesco a credere a 
quel che mi dici.  
Come é possibile che 
per una riforma così 
complessa e radicale si 
contingentino i tempi e 
il presidente del Senato 
accetti simili condizioni 
poste dall'esecutivo ?  
La costituzione non é la 
cosa più importante per 
regolare i rapporti tra la 
politica e la società, tra i 
cittadini ?  
E come si potrà fare il 
successivo referendum 
se finora nessuno ha se-
guito il dibattito ? 
 
A 
Eppure le cose vanno 
proprio così.  
Per evitare il ricatto del-
la Lega Nord che, con il 
suo 3 per cento, minac-
cia l'uscita dal governo, 
i partiti maggiori della 
Casa delle Libertà van-
no avanti a colpi di tem-
pi contingentati e af-
frontano il probabile 
ostruzionismo dell'op-
posizione pur di licen-
ziare il testo di un dise-

gno di legge giudicato 
dalla grande maggioran-
za dei costituzionalisti 
italiani un pasticcio giu-
ridico, prima che politi-
co, e un pericoloso pas-
so verso la dittatura del 
primo ministro. 
 
B 
Ora me ne devo andare.  
Ma non si può dire che 
mi hai chiarito tutto.  
Quello che ancora non 
capisco é perché si butta 
a mare una costituzione 
che dura da sessant'anni 
e ha sempre evitato i 
pericoli di una dittatura 
e, al posto di essa, si 
vuol concentrare i pote-
ri nel capo dell'esecuti-
vo, penalizzando pro-
prio il capo dello Stato 
e le magistrature di con-
trollo. 
 
A 
Non posso spiegarti in 
pochi minuti come tutto 
questo é potuto accade-
re.  
Ma devo ricordarti che 
la crisi politica del pae-
se dura ormai da più di 
vent'anni, per dire una 
data, dal delitto Moro.  
E da dieci anni viviamo 
in piena anomalia costi-
tuzionale. 
Oggi é al potere un sog-
getto che vive in fla-
grante conflitto di inte-
ressi, domina quasi 
completamente i media, 
aspira ad ottenere tutti i 
poteri.  
Se gli italiani continue-
ranno a votarlo e l'op-
posizione non li convin-
cerà ad abbandonarlo, é 
fatale che si vada alla 
dittatura del primo mi-
nistro.  
Ricordatelo e dillo ai 
tuoi amici che non si 
interessano alla politica.  
 

Sarà anche colpa loro se 
le cose andranno così. 
 

Nicola Tranfaglia 
(www.unita.it) 

so Stato-Regioni ben 
maggiore del passato -
prevede il presidente 
dell´Aic-. Un caos tra 
spinte dissolutive del-
l´unità nazionale e ten-
denze centralite. L´au-
gurio è che la Consulta 
ne attenui l´eversività, 
così come ha fatto fino-
ra con la precedente 
riforma del Titolo V 
della Costituzione». 
Complesso il nuovo iter 
delle leggi tra Camera e 
Senato federale. Solo su 
alcune questioni, quali la 
determinazione dei livelli 
essenziali delle presta-
zioni che riguardano di-
ritti civili e sociali, Sena-
to e Camera legiferano 
alla pari. Se non trovano 
l´accordo entra i campo 
addirittura una terza as-
semblea: una commissio-
ne mista i cui 60 compo-
nenti sono indicati dai 
presidenti delle due Ca-
mere. La nuova architet-
tura dello Stato italiano 
non entrerà subito in vi-
gore. La Cdl, dopo aver 
tanto insistito sull´ur-
genza della riforma, ha 
deciso che le disposizio-
ni più importanti (a co-
minciare dalla nuova 
composizione delle Ca-
mere) vengano mandate 
a regime nel 2016. «Se 
questa riforma è da 
bocciare nel merito -
afferma Bartole- lo è 
tanto più l´iter seguito 
dalla maggioranza per 
la sua approvazione: 
dibattito strozzato, 
tempi contingentati, 
società civile umiliata». 
Al contrario, una riforma 
costituzionale «va con-
cordata con tutti i citta-
dini».  Per  qu e sto 
«rimane il referendum: 
unico strumento perché 
il Paese si riappropri di 
un tema che gli è stato 
scippato». 
Vladimiro Polchi 
(www.repubblica) 

(Continua da pagina 9) 

che determinano i prin-
cipi fondamentali nelle 
materie di legislazione 
regionali concorrenti e 
poteri esclusivi, sia pure 
temperati da un anoma-
lo intervento del Presi-
dente della repubblica, 
per la valutazione del 
contrasto di una legge 
regionale con l'interes-
s e  n a z i o n a l e ” . 
(Allegretti) 
E poi nella legge si é 
creato un terribile pa-
sticcio tra la scadenza 
dei consigli regionali e 
quella dei senatori eletti 
con il nuovo sistema, 
tanto che l'ex presidente 
della Corte costituziona-
le, Valerio Onida, ha 
scritto sul “Sole 24 ore” 
che per questa parte la 
legge provocherà con-
flitti costanti e pasticci a 
cui rimediare di conti-
nuo. 
 
B  
Davvero non capisco. 
Perché se si vuol creare 
una Camera delle auto-
nomie locali, come tante 
volte ho sentito dire, non 
si immagina un senato 
federale con poteri più 
chiari e indipendenti da-
gli organi regionali ? 
 
A 
Vedi, più di un costitu-
zionalista ha notato che 
in realtà non si é voluto 
creare una vera Camera 
delle autonomie per non 
limitare i poteri del pri-
mo ministro.  
Di qui é scaturito il pa-
sticcio di cui ha parlato 
Onida. 
Ad ogni modo la cosa 
più grave é che domani 
si arriva alla seconda 
approvazione del Senato 
senza che la grande 
maggioranza dell'opinio-
ne pubblica italiana si 
sia resa conto che si sta 
smantellando la costitu-
zione del 1947, la secon-

(Continua da pagina 3) 

Dialogo sul disastro 
 

Ecco come cambia 
la Carta  
fondamentale 
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12/4/2003 ad un Conve-
gno della Confindustria  
-denunciando il populi-
smo che lo anima e la 
profonda ignoranza che 
lo caratterizza-  si è tro-
vato ad affermare «. . . 
Mi sono più volte anche 
pubblicamente lamen-
tato, del fatto che la 
nostra legge fonda-
mentale dà alle impre-
se poco spazio . . . La 
formulazione dell'arti-
colo 41 e seguenti ri-
sente delle implicazio-
ni sovietiche che fanno 
riferimento alla cultu-
ra e alla costituzione 
sovietica da parte dei 
padri che hanno scrit-
to la Costituzione . . .» 
(ci farebbe piacere che 
D’Onofrio -che nel 194-
7 aveva solo 8 anni e 
portava ancora i calzoni 
corti- rileggesse attenta-
mente quanto ha dichia-
rato in un’intervista il 
Senatore a Vita Giulio 
Andreotti (cfr. questo 
numero di GL, pag.6) 
che invece non solo por-
tava già i pantaloni lun-
ghi, ma faceva parte con 
Alcide De Gasperi e gli 
altri della schiera dei 
Padri Costituenti, gli 
unici che gli italiani 
considerano tali). 
Dopo la sua affermazio-
ne certamente il D’O-
nofrio si è assicurato in 
un eventuale, impossibi-
le, nuovo governo del 
Cav. non sarà certo uno 
escluso (dalle Caldero-
liane graduatorie di me-
rito) ma si sarà guada-
gnato almeno una pol-
trona da viceministro. 
(non certo ad uno dei 
dicasteri … culturali, 
benché con una Moratti 
all’Istruzione anche 
questo potrebbe essere 
possibile). 
 

 Perché poi non ricor-
darci di un Ignazio le 
Russa che nella trasmis-
sione Primo Piano di 
mercoledì 23 marzo 

scorso, forse inebriato 
dalla vittoria (a conside-
rarla tale ci vuole pro-
prio uno stomaco da 
struzzo) dimenticando i 
tempi ed i modi con cui 
si presenta normalmente 
ai telespettatori, ha dato 
mostra e in grande stile 
dello “squadrismo ne-
ro” che lo plasma, ur-
lando sempre più forte, 
al suo interlocutore: un 
calmo e rilassato An-
gius, a cui pervicace-
mente toglieva la parola 
ed con urla belluine si 
sovrapponendosi alla 
voce del  diessino, del 
quale solo una cosa ci è 
dispiaciuta: che non si 
sia alzato dalla sua sedia 
e non se ne sia andato, 
affermando che con 
questi interlocutori, non 
ci si poteva neppure 
provare a dialogare. 
 

 E, rimanendo in AN, 
cosa dire dell’oscura 
verbosità di Nania 
(sempre a Primo Piano, 
24.03 u.s.) quando ha 
contraddetto che è il so-
le da la luce ed il calore 
sulla terra (tentava inva-
no di accreditare la tesi 
che questa modifica alla 
Costituzione non era 
stata fatta dietro esplici-
ta imposizione (ricatto) 
di Bossi. Venendo così 
a smentire, puerilmente, 
scioccamente, la stessa 
intervista che il Calde-
roli aveva rilasciato al 
Corriere della Sera  pro-
prio il giorno prima.( 
cfr. intervista riportata a 
pag. 5). 
 E’ vero che sono inci-
denti che possono capi-
tare ma da un “padre 
costituente” non ce lo 
saremmo proprio aspet-
tato (perché, incredibili 
dictu, tra i “nuovi padri 
costituenti” vi era oltre 
Calderoli, D’Onofrioe 
Pastore anche lo stesso 
Nania). 
 

 Di una cosa però siamo 
ben certi: se i padri co-

stituenti del 1947 fosse-
ro riusciti ad immagina-
re che dopo 58 anni sa-
rebbero stati sostituiti 
da cotali esemplari del 
genere umano (?!), cre-
do che avrebbero come 
minimo inscenato un 
suicidio di massa, per 
tema che qualcuno a-
vesse potuto considerare 
la “banda dei quattro 
di Lorenzago”, i loro 
epigoni. 
 

 Una dichiarazione che 
va assolutamente ricor-
data, per il suo intelli-
gente sarcasmo, è quella 
del senatore a Vita Giu-
lio Andreotti:  «…il 23 
marzo, tanto tempo fa, 
era festa perché si ce-
lebrava la fondazione 
del Fascio. Ma per ca-
rità, ogni riferimento 
al presente è puramen-
te casuale». 
 

Luigi Barbato 
 
  NOTE 
1) Rocco Chinnici 
(consigliere istruttore di 
Palermo)  ed il vice 
Questore Ninnì Cassarà 
avevano appurato come 
insospettabili società 
legate alla Mafia aves-
sero la loro cassaforte 
nel Canton Ticino. Per 
aver tentato di scoprirne 
le modalità operative-
vennero uccisi in due 
diversi attentatia Paler-
mo, il 29 luglio 1983 ed 
il 6 agosto 1985. Giu-
seppe Fava, assassinato 
anch’egli in un agguato 
a Catania, riteneva che 
la pista ticinese fosse 
essenziale per cert pote-
re aconomico-politico e 
la mafia: ne parlerà a 
più riprese sul settima-
nale catanese “I Sicilia-
ni”, e l’articolo intitola-
to “Delitto Cassarà. U-
na pista porta in Svizze-
ra”, gli sarà fatale. 
Cfr.Giovanni Ruggeri e 
Mario Guarino: “Ber-
lusconi, Inchiesta sul 
Signor-TV” KAOS Ed., 

 

Ma d’altra parte non è 
solo l’ex chanteur fine-
sexy-intrattenitore della 
Costa Crociere (il leader 
più votato dall’intera Si-
cilia (nemmeno all’epo-
ca degli fratelli Salvo 
esattori siculi per anto-
nomasia, di Salvo Lima 
la DC era riuscita a 
compiere questo mira-
colo, ed in epoca imme-
diatamente successiva 
non ci riuscì neppure il 
più sfrontato e mercan-
tile craxismo, che è 
quanto dire) l’unico a 
farneticare in questi ul-
timi tempo, no, non è 
lui solo. Esistono nella 
sua schiera di peones  
alcuni che meriterebbe-
ro di salire al rango di 
“capataz” per le castro-
nerie che si sono trovati 
a dichiarare. 
 

 Cominciamo con il sen. 
D’Onofrio, che non ha 
mai raccolto la nostra 
benché minima conside-
razio-ne (avevamo sem-
pre supposto che, per 
usare un vecchio adagio 
neapolitano “tene ‘a ca-
pa pe’ spartere ‘e rec-
chie”) se non per il fat-
to che un tempo era il 
“portaborse” dell’ex  
presidente Cossiga, dal-
l’agire ondivago ma pur 
sempre uomo di cultura 
e di indiscussa prepara-
zione politica. 
Il D’Onofrio ha tentato 
invano di accreditare 
l’idea che “…nel 1947 
non ci fu affatto uno 
spirito costituente bensì 
uno scontro durissimo 
tra i partiti della liber-
tà e chi voleva impor-
tare la costituzione so-
vietica in Italia…fu 
solo la DC che ci salvò 
dall’URSS”. 
Parole con le quali si è 
senza alcun dubbio me-
ritato, servilmente, la 
più ampia condiscen-
denza di Berlusconi che 

(Continua da pagina 2) 
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Facciamo un esempio dell’opposizione prodiana: il 
nostro amico Romano ha sostenuto che andiamo 
incontro ad una dittatura della maggioranza. A-
priti cielo, è insorto il Polo tutto: parole irre-
sponsabili e menzognere secondo i maggiori e-
sponenti della Casa delle Libertà: è noto a tutti 
che Berlusconi è un democratico convinto, pre-
tende il rispetto delle regole è vero ma basta 
alzare la manina per chiedere di andare al bagno 
che lui la concede subito, anche quando in riu-
nione si dibatte qualche legge ad personam, 
suam naturalmente.Questa massa di incompe-
tenti che rappresenta l’opposizione, giustamente 
collocati a sinistra pretendono di criticare la 
riduzione delle tasse giudicandola un regalo ai 
ricchi e di nessuna utilità per le fasce più debo-
li, ebbene, secondo la maggioranza, è la spiega-
zione del perché loro sono all’opposizione men-
tre gli altri governano, nessuno, precedentemen-
te era riuscito a turlupinare cosi abilmente gli 
italiani, vendendogli una patacca in confezione 
regalo. Tornando al mestiere.  
L’opposizione, si pretenderebbero toni modera-
ti, anche Rutelli e Mastella lo chiedono ed infat-
ti Prodi li adotta, le sue critiche non le urla, 
le….sibila con  quel sorriso sulle labbra che tan-
to fa arrabbiare Emilio Fede, lui è l’opposizione, 
cosa deve fare, porgere l’altra guancia e farsi 
schiaffeggiare da un qualunque Calderoli? ne de-
ve mangiare pane e Democrazia Cristiana questo 
padano E’ bene che la destra si ficchi in testa 
che oramai abbiamo un leader che ha finalmente 
deciso di fare un’opposizione seria a questo go-
verno, basta con l’inciucio bicameralesco, i bi-
zantinismi, i salamelecchi, i voglio e non posso, 
ora possiamo, che i Bondi e i Cicchitto la pianti-
no con la solita solfa sugli alleati comunisti, al-
trimenti gli ricorderemo i loro alleati post fasci-
sti, secessionisti, ex tangentisti e pure ex co-
munisti. Allora plaudiamo alla  energia del pro-
fessore, ci voleva, anche gli alleati sono avvisati, 
persino Bertinotti si è messo allineato e coper-
to, se qual-
cun altro 
pensa di fa-
re le bizze 
avrà morta-
della per i 
suoi denti ! 
 
♦ 
 

Lista Mussolini 
 Il ministro Gasparri è scandalizzato! 
Il comportamento della Mussolini sua ex alleata 
ed amica ha travalicato il limite della decenza, 
non tanto per quello che ha fatto, utilizzare 
firme falsificate per la sua lista, ma farsi aiu-
tare –a suo dire-  a compiere il misfatto dalla 
sinistra, abominevole. 
Cerchiamo di capire il senso del Gasparri pen-
siero: “taroccare” le firme può capitare a tutti, 
ma farsi aiutare dal nemico è diabolico, soprat-
tutto quando l’aiuto danneggia  la Casa delle 
Libertà e del Buon Governo, ex alleato della 
traditrice, pronta a “fare le scarpe” ad un va-
loroso leader di quella Alleanza Nazionale dalla 
quale la fedigrafa è uscita sbattendo la porta 
che si chiama Francesco Storace e quindi dan-
neggiandolo con la sua ingombrante presenza . 
Dopo che la Corte di appello di Roma ha escluso 
Alternativa Sociale dalla competizione eletto-
rale è intervenuto il Consiglio di Stato che l’ha 
riammessa, tra ululati di rabbia della Lista Sto-
race e di tutti i partiti della Cdl che 
l’appoggiano. La straripante reazione della 
“pasionaria fascista” si racchiude in tre parole: 
«lo farò nero». Un malizioso pensiero ci attra-
versa la mente, se il tentato danno alla Musso-
lini l’avesse fatto la sinistra il ministro Gaspar-
ri sarebbe così scandalizzato o le avrebbe 
mandato un fascio di rarissime orchidee nere? 
  

 Il mestiere dell’opposizione          
Proviamo a definire la parola opposizione: po-
sizione o situazione contraria, opposta alla 
controparte. La sinistra, nello schieramento 
parlamentare è all’opposizione,  in posizione 
contraria, opposta alla destra che governa, 
pertanto, facendo il suo mestiere, critica 
l’operato  della parte avversa e, quando può, 
cerca di delegittimarne i contenuti. 
Il leader dell’opposizione, Romano Prodi, ot-
temperando ai suoi doveri, si contrappone ideo-
logicamente e politicamente all’attività legisla-
tiva di questo governo, criticandola,  negli ulti-
mi tempi anche duramente,  perché gli spetta, 
per il ruolo che interpreta. Dicevo che gli spet-
ta di farlo, ma qualcuno vorrebbe che la musica 
di accompagnamento dell’opera di demolizione 
della Costituzione fosse il soave minuetto di 
Boccherini, mentre lui sembra optare per il ben 
più energico e sanguigno assedio di Corinto, 
maestosa  sinfonia di Rossini 

B A O B A B 
   di Masaniello 
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